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RUrordi archeologici di un cùtgtrin fatto a Cernenti, 
Scliniuite^ Elice eSegcstu da Niccolo Magoiork. 


il clic fclic autunnali dello scorso anno i833 volli 
mettere a profitto quel tcmjK), in cui ci è dato agio 
a distrarre la mente dalla monotonia delle scuole. A tal 
fine congiuntomi col padre don Matteo Nascili, monaco 
cas.sinese’ prof, di filosofia nel mon. di s. Martino, e * 

con Saverio Cavallari, giovane valente nel disegno c 
nell’ architettura, intrapresi il viaggio [>er alcune città 
della nostra Sicilia, dirigendomi da Palermo a Ger- 
genti, e quindi a Selinunte, Mazzara, ISlarsala, Tra- 
pani, s. Giuliano, Segesta. 


GEnOEKTI 

Ariivato in Gergcnti fui lieto di visitare quei vene- 
randi avanzi della grandezza de’ nostri maggiori. Per- 
derei il tempo se io volessi dar notizia de’ teiiqii tanto 
rinomati , giacche in non pochi libri si trovano con 
più o menu di esattezza disegnati c descritti , con più 
o meno di erudizione illustrati. Fatte per mio studio le 
opportune osservazioni, cominciai a volgere la mia 
attenzione sui nomi che jiortano oggidì quelle fabbri- 
che e a esitare non poco sulla certezza de’ medesi- 
mi. Che le rovine del tempio di Giove Olimpico non 
siano appunto quelle che sotto tal denominazione ci 
si mostrano , sarebbe pazzia il dubitarne. Ma gli 
altri tempi, ancora esistenti, erano così chiamati da- 
gli antichi, come or noi li appelliamo ? I nostri scrit- 
tori (i) ci fan sapere che nella vetusta Agrigento, ol- 

(i) V’ Tazcllo Dee. I. liti. VI c. I. Amico Lexicon 'J o/wgr. Sic: 
voi. 11 V. ^^1 tgenlum. 
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tre all’ Olimpico, sorgevano tempi in onore di Escu- 
la])io, di Ercole, della Concordia, della Pudicizia, di 
Giunone Lucina, di Cerere e Proserpina , di Giove 
Atabirio, di Minerva, di Giove Polieo, di Vulcano e 
di Castore e Polluce. Di tutti non giunsero a noi gli 
avanzi: quelli però che ancor resistono o piu o meno 
all’ edacilà del tempo a quali delle divinità or ora 
mentovate erano sacri ? Ecco il punto della questione. 

Se noi svolgiamo gli antichi scrittori, frugando le 
op])ortune notizie , certamente ci ritroveremo nella 
maggior parte delusi. Imperciocché nessiuio ci addita 
coti precisione le circostanze della collocazione di cia- 
scun teinjno. Chi dunque ha dato loro le odierne de- 
nominazioni ? Certamente il Fazzello , il quale dili- 
gentissimo com’ era e caldo di amor patrio studiando 
c ammirando i sontuosi avanzi dell’ agragantina gran- 
dezza, tentò e col confronto dei classici scrittori volle 
richiamare la penduta rimembranza de’ nomi vetusti, 
che aveano già quei monumenti. Infatti in un ms. 
autografo dell’ anno iSgy ch’esiste presso di me, di 
^ alerio Rosso, autore conosciuto (2), io leggo a pag. 
204, quanto siegue « Dopo, avendo veduto parte deua 
città (Gergenti), siamo andati alla città vecchia a mi- 
rare quelle meravigliose rovine. Prima dunque andati 
nel tempio di s. Niccolò de' frati minori osservanti ri- 
formati, mirammo c[uel sito pieno di antichità, dove 
anticamente era il palagio di Fallar! tiranno degli 
agrigentini; le pietre m quel palazzo lavorate e intagliate 
a quel tempo, son servite per far la cldesa del convento; 
e d’ intero altro non resta eccetto una stanza di grosse 
pietre congiunte senza calce, die oggi serve per orato- 
rio de’ padri ( 3). 11 resto sono sassi di molta grandezza e 


( 2 ) V. Mongilore, Biblìotheca iic» h* Quanto ms. non ero noto 
al MongUorc. Cooiieiie la de>crii:ione di un viaggio a Terra Santa 
talto dai medemmo Valerio Rosso. Al ritorno sb;ircò in Mallay ove 
irovò la cViibrazione delle solenni rtequie di Filippo 11 redi Sioi* 
li.i, rhe ampiaiueiitc desotive. Da Malta passò in Licata, quindi in 
ticigenti, donde rcslitiiisdi in Coricane sua patria. Questo iu$. sarà 
da me dcin>i(<> alla hihiioieoa comunale di Falcnno. 

C3) Kcco come si ^ farinata la luaderaa dcnouiiiiasiotie di orato* 
>10 di l'uiuitdc. 
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pezzi di pavimenti musiati, quk e là sparsi. E perche 
fra gli alil i frati, che ivi si litrovavano, uno v’era nomi- 
nato fra Egidio, vecchio di età, ma di gran bontà, e 
pratico di quei luoghi, il quale mi raccontò che vc*- 
ncndo ivi maestro Tommaso Fazcllo gl’ insegnò al- 
cune cose, perciò da questo avemmo la cognizione 
di quei tcrnpi, de’ quali oggi appajono vestigi e se- 
gni dell’ antica grandezza m. Da questa notizia appa- 
re, che colui il quale impose ai tempi i nomi pria 
non saputi, fu Tommaso Fazcllo. Ciò die couferma 
maggiormente questo fatto si è, che Claudio Arezzo 
il quale scrisse pria del Fazcllo delle agrigentine an- 
tichità (4), nessun nome assegna ai monumenti in par- 
ticolare. Perciò senza alcun dubbio la tradizione dei 
nomi incomincia dal Fazcllo. 

Ma passiamo a disamina sifiktli nomi per conosce- 
re se a buon dritto glieli avea imposto il Fazcllo. 

Tempio di Escidiipio. 

Questo tempio occorre il primo. « Vedosi, dice il 
Fazcllo (5), qualche vestigio del tempio di Esculapio, . 
il quale era mcravigUosissimo, che era posto verso po- 
nente da quella parte che va verso Eraclea , come 
scrive Polibio nel primo libro.» Fazcllo dunque mette 
a ponente l’Asclepiéo, citando Polibio. Ma questo sto- 
rico riferisce che il console romano divise 1’ esercito 
in due parti, collocandone una al tempio di Escula- 
pio; r altra nella via che va ad Eraclea. 

L’ Asclepièo dunque non era a ponente, giacche Era- 
elea era situata all’ ovest di Agragantc, ma a sud-est 
piuttosto innanzi le mura della città , e appmito in 
quel sito si vedono avanzi di un temi>io, che con tutta 
la probabiUlà dovea essere quello di Esculapio (G). 

(4) Dt tiiu Sicilia, «pad Cirtis. Biblioth: sic, toni. I. 

(5) Loc. cit. 

( 6 ) li irOrvMle Sicula pag. gr Torrebba l’Asclepiéo più a oriente. 
Vedete però Politi Gtssila ,if;li uvami di Agrigenln p 3i. 

lo non so come il Bi.icai i aliliia potuto acrivcre f'iaggio per tutte 
le antichità dtllu Sicilia p, 172 u cascuilo questa ruv>n.> appunto 
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Tcmjno di Ercole 

« Il terzo tcimpio dcpio di mcmoiia, sicgue il Fa- 
zello, era dedicato ad Ercole e non era mollo lon- 
tano dalla piazza, come narra Cicerone nel 6 lib. delle 
A'errine, ed era separalo dal tempio di Giove solamente 
dalla strada ». l^cco le parole di Cicerone; Herculis 
teii/plum est apiid ylgrigcntìnos non longe a foro, su- 
ite satictum npiul illos et religiosuin- dicendo in breve 
«picgli ciocché rofatore Romano estesamente narra sul- 
r assjdlo dato al tempio dai satelliti di Verro, aggiunge 
quel che nella Verrina citata non si trova, che il tem- 
pio era posto presso a quelle mura della città che li- 
guardano il mare. Dove era il foro? Non si sa. Era 
ST'paralo dall’ olimpico solamente dalla strada ? V ha 
dello soltanto il Fazello. Dunque, il tempio oggidì 
detto di Eicole non può dirsi che portava auticameule 
questo nome (■j). 

Tempio della Concordia. 

Non mollo distante dal tempio or oia menzionato 
sorge (juel magnifico e -ben conservato che porta il 
nome della Concordia. Il Fazello pretende dare sif- 


ilalla parie occidentale della eitli, che rigaarda I' accennata Era- 
cica, non può eocre ella appartenente al tempio di Eieulapio.* te 
pare non si voglia credere un equivoco di Polibio che lo titna 
alla parte opposta » Vedete Politi loc. cil. tav. 1 . 

( 7 ) Il D'Orville erode probabile che questo sia appunto il tempio 
di Èrcole. Giacché seconda i precetti di Vitruvio lib. I c. 7- lib. II 
c. 8- >1 foro in una citli mariltima dovea aver luogo vicino al porto, 
in una città mediterranea nel mezzo della medeaiina, e porta loscriU 
loie romano in e.senipio il foro di Allcarnasso situato nel basso vi- 
cino il mare, e siccome la città di Agrigento c marittima, quindi il 
tempio di Èrcole deve essere questo, perché Cicerone lo pone vicino 
al furo*. Ma Agrigento era al mare, e avea il porto che appoggiava 
alle mura ? Aggiungo qui cbc Gourbillon, Critirjue a CKtna 

toin. Il p. 371 e 376 il quale ragiona sulla silu.iziouc del tempio di 
Ercole, non ebbe innanii gli occhi il testo di Cicerone, ma credulo 
si fidò delle parole di Fazello, che riporla come dello dall' oiatore 
loniano di essere quel tempio siteato non lungi dalle mura della città 
(he guardano il mare, e separalo dall' olimpico da una strada. 
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fatto nome al monumento , appoggialo a una inscri- 
zione in marmo che a’ tempi suoi e anche oggi ve*- 
desi nella piazza di Gergenti, dalla quale ricava, non 
so con quanta ragione, che questo tempio fu edifica- 
to a spese de' Lolibetani in onore della concordia 
degli agrigentini sotto il proconsolato di M. Aterio 
Candido e Lucio Com. Marcello propi etorc. Pria del 
Fazello, Claudio Arezzo riportato avea questa iscrizione, 
nessuna menzione facendo della relazione della medesi- 
ma col tempio in questione. Dunque la tradizione su tal 
nome non è così antica, come si voircbbe pretendere, 
ma incomincia ceratamente dal Fazello. 

Il principe liiscaii anche conobbe questa verità, ma 
non so come lasciò scapparsi di penna quelle due pro- 
posizioni contradittoric, « Epoca alcuna della fonda- 
zione di questo edificio non può assegnarsi, ma sola- 
mente può credersi per la sua conservazione, che sia 
stato posteriore all’ età di Diodoro (8); giacche que- 
sto storico dice, parlando del tempio di Giove Olim- 
pico; cce torce cedes sacrce vel exustce swit vel fin- 
ditus destructoe per crebras urbis expugnationes » 
e più sotto soggiunge — Questo gran tempio dee cre- 
dersi fabbricato doiro la guerra punica, giacche se pri- 
ma di questo fosse stato eretto, avrebbe corsa la sorte 
degli altri tempi o distrutti aflàtto o dati in preda alle 
fiamme, come notò Diodoro, cateros eic.->ì Queste pa- 
role di Diodoro fanno molta opposizione alla mente 
di alcuni, e olirono una ragione, onde riportare a un’ 
epoca assai posteriore il tempio della Concordia. Io 
però prego la loro cortesia a esaminarle meco. «La 
costruzione degli edifici sacri di Agrigento, avea egli 
detto (9), ma sopra tutto il tempio di Giove olim- 
pico, attestano la magnificenza degli uomini di quel 
tempo ». Nulla non può meglio indicare, che, dei tem- 
pi agrigentini edificati pria di essere quella città di- 


( 8 ) li p. Pancrazi tom. Il pi 89 era pure di (jaeita opinione. Ma 
Brydone V orage en SiciU Tom. II p. 8 «ieepe il Paxalto. 

C 9 ) Lib. Xlll e. 8a. 
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strutta dai Cartaginesi cioè prima delP anno terzo dcUa 
Olimpiade XCIII, ancora esistevano alcuni al momento 
in cui lo storico scriveva, dai quali poteasi trarre argo- 
mento certo , con quanta magnificenza gli agrigentini 
di quell’ epoca fabbricato avessero. 

Diodoro soggiunge che , « di questi tempi gli uni 
furono bruciali e gli altri interamente distrutti ». Son 
queste due cose differenti. L’ incendio poteva il meno 
annientirc gli edifici della natura di quelli di Agrigen- 
to. Tutti i tempi di questo genere non aveano altro 
di combustibile che il legname del tetto; le mura e le 
colomic esterioii in pietra non potevano essere distrut- 
te dalie fiamme. Quindi tra i tempi di Agrigento quelli, 
contro i quali s’impiegava il fuoco, dovevano essere 
interi nella costruzione esteriore , al tempo di Dio- 
doro (io). 

Arrogi le circostanze che lo storico medesimo ri- 
ferisce nel devastamento di Agragantc per i Cartagi- 
nesi. Prima egli detto avea (ii)che Amilcare, dopo 
1 * assedio di otto mesi, impadronissi della città poco 
prima del verno, quindi non la distrusse interamente 
per farvi svernare l’esercito. Poscia (13) soggiunge, 
che i Cai*taginesi, dopo di avere presala città, i do- 
nar! jK)sti nei tempi e le statue e altre cose pregevo- 
lissime tra.sportarono in Cartagine ; appiccato poi il 
fuoco ai tempi, e dato il sacco alla città , i\"i sver- 
narono. Finalmente(i 3 ) ci fa .saper che al venir della 
primavera Amilcare firà di distrarre la ricca Agra- 
gante, e dai tempii i quali non erano stati intera- 
mente preda del fuoco ^ rapì tutti gli ornati e le 
sculture. 

Ecco dunque come tra i tempi agrigentini di quell’ 
epoca alcuni rimasero in piedi; e tia questi dobbia- 
mo noi annoverare quello della Concordia. 

(10) V. Qaalremère de Quinry ntWe Memoir.de l'Istitul:Sof»l de 
d'ranct — hitt. arus. lom. Il p. a85i 
(i ■) Lib. XIII c. 91. 

(la) Iri c. gC. 

(t3) Iti c- loS. 
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Sulla fondazione quindi di qu^to csirmo inonu- 
m^enlo io mi attengo a quanto scrisse il Palmieii, e 
bisogna non averlo mai veduto o non discerncre 1’ ar- 
cliitcttura greca dalla romana, per sentirne altrimen- 
ti w. Le maschie e sevei'e proporzioni di questo tem- 
pio, dice egli (r 4), la maestosa semplicità che il lutto 
dell’ edificio spira, le sue modonatui-c semplici, ma as- 
sai liseutite mi portano a credere di esser questo uno 
dei tempi eretti dopo la celebre battaglia d’ Imcra, 
alla costruzione dei quali Diodoro ci narra che gli 
Agrigentini impiegarono il gran numero dei prigioni 
alìor fatti. Quella battaglia accadde, secondo Erodoto, 
il gioi-no stesso in cui i Persiani furono disfalli nei 
.campi (li Maratona, cioè un mezzo secolo prima di 
Pericle: e 1’ aspetto stesso del tempio mostra di ap- 
j)artenere esso ad una età, in cui le belle proporzio- 
ni erano già conosciute e 1’ architettura si avvicinava 
a quella gentilezza e sontuosità, cui giunse indi a non 
guari(i5)». 

('4^ Menuìria tuli» antichilk j/grigentine pajf. i5. 

(i5) In qnel tecolo Togliono pure che fosse (tato edificalo qoeUo . 
bellissimo monumento^ Qnatremère de Quineyi t. jàrchives Uteraìtes 
de t Europe (o/n. yi p. 8o Meyer Geschichte d bild K. Il p. aiH 
e tanti altri dotti archeologi ed architetti. V. pure Miioter f'^iaggio in 
SiciliatomM. p. 85. Carlo Fea note topra^b'inchelmann Wilkiiis,./fn«* 
auilies ^ magna Grnecia, Acr'gentam p. M e Sritfe nus Sizilien soii 
lustnt Tommaisini. Berlin i8a5 pt i5y. Muellers Handbuch der cir- 
chaeologie der Kumt pag. 5y. 

Se poi quateurìo trovar mai si potesse cesi ichifiltoso che troppo 
fidando nella inscrizione rorrebbe edificato questo monumento in e- 
poca rom.ina, non fia discaro trascriver qui la risposta che a costui 
dà Gourbillon nel suo f'ujrage enSicile lom. Il p. a68. 

h‘ existcnce de cctle inseription non prouve dono rien , cn effet, 
quante à ''idcDliti! da templcj on pourrait en condurr, au contrairr, 
que celui-ci n'est point le monunienl dedié i la Concorde des A- 
Erigcntilil; i moina de supposcr 1' existence de dcn.x tcmples setii- 
J/lablcs dans noe seule et lUilmc ville, supposicion, qn’il sera/t irés-aisd 
d'appuyer, snr une fonie d' antres excmples; maia, de cunclui e oveo 
un critique moderne qoe, da silence que Oiodore a gaid^ inr ce md- 
nie tempie, il r^sall&t nécetsairrmeni, que le monument est tres-po- 
sUrieur à lous les antres; et qu' cn dépit da type de son architeclurc, 
type qui, corame je I' ai reinarqmS raoi-itiérae ailliurs, est le carac- 
tere exclusif et con.stant de tou.s lemoanmeni qui se r.itiacheiit à la 
naissance de I' art; il falliU cn couclurc, dis-je, qu' il ne fui coustruit 
qu' après la seconde guerre puoique, c' cst-a-dirc, seulemeot deux cent 
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Passiamo ora all’ inscrizione. Il D’Orvillc rivocò 
in dubbio l’ autenticità della mcde.siraa ; i“ per non 
sapoi-si quale guerra sia stata fatta dagli Agrigentini coi 
Lilibetani; 2 “ per ignorarsi chi siano stati questo M. 
Aterio Candido c L. Cornelio Marcello; 3® perchè vi 
si nomina il proconsole in quell’ epoca in cui sappia- 
mo esser venuti in Sicilia i pretori; 4" perchè non 
si è letto mai in una provincia il proconsole , e il 
questore esercitar le veci del pretore ; 5“ perchè è 
scritta in latino, mentre i Siciliani in quell’ epoca 
scrivevano la lingua greca(i 6 ). Il nostro principe di 
Torremuzza che unitamente al D’ Orville nega il rap- 
porto dell’ inscrizione col tempio^, difende dai dubbi 
di quel dotto l’inscrizione, rispondendo soltanto al terzo* 
e ^ quarto articolo ( 17 ). Imperciocché il titolo di 


doote aas ayant notre ire, époqiic où toate la Sicilc tornila ao poa- 
yoir dea Bomaina, et où l'art a’cclipsa aree elle; et oda, par la aeala 
raiaon, que, •' il e<lt exisl^ ayant cette loéme i!poquc, il aurat eu le 
aortde taus lea autres Icmplcs, dont parie Diodore, o' eat-a-dlre, qu' il 
aurait eli, ou toat-a.fait déalruit, ou à demi déyord par let flammea, 
«omme le dit 1' biatoiren de Sicile, de tona ceuz qu’ il ne décritpaa; 
je oouyieaa que oe raisoiineiuciit cat Tui t loiii de levcr toua mea uou- 
tes; e( voici aur quo! ila se fuodciit: Uiodorc dorivait eoviron oiii- 
quante alia ayant notra ^re, cent aoixanle.dcux ans, aprca I' epoque 
à laquelle notre critique prétendrait raltacher I' ilrectìoa de cu tem- 
pie; qui I' a donc emp^ch^ d' en parler? a' il fut coiiatruit aprùa sa 
mort pourquoi dono Vitruye, Titc-Livc, Velleiiia Palerculua, Silius 
llalicua, lea deux Piine, Piutarque, Florus, Aulugeile, Athéuce, Etieu, 
Eusebe, Ammicn Marcellin, Urosc et quclqucs autres, fori postùric- 
uri à I' epoque pidsuméc , ont-ils gardd le inéine silence? Et de ce 
qu’ ancun d' enx n' en dit mot, fauJrait-il donc, par aoite d’un 
aaiaoniiemcnt scmblablc, atiribucr le tempie cn queation à qnclqoe 
artiste lombarde, ou à quelqoe prince aarrasin? Si Ics vides qu’ on 
rencontre à tout pai daua 1 ' bistoire, pouyaient donner da poids 
i dea syatémea si peu fondiìs, il faudrait rciioncer à la lire, et se dd- 
ter/nincr à donter de ce qne 1’ on voit! II cn est du silence de Dio- 
dore, à l’dgard da terapie en qncstitin, commr. de colui de oc méme hi- 
atorien, quant à la fameose grotte parlante de Syracuse; et corame 
celui d' ane fuale d' autres auteurs , sur une foulc d’ autres inonu- 
nieni , dont l’existence actuelle auflìt pour nous montrer le ttylc ; 
et dont le style sufllt pour nous apprundre l-i date ? Si je coiinais- 
aais , eu elTct , uii acuì raonumcnt des Romains , qui eilt la mo- 
iiidre rcssemblancc de style , ayce ceux de I’ epoque co questione , 
]' abbandonneraia inoi-mùnie le '.empie d' Agi igeine aux deslructeura 
de celle ville, et voire nidine, au.\ Vaiidalus et aiix Golbs. 

^id) D’ Orville Sìcula cap, V p. 

( 17 ) Castelli Sii;. v«t. imcript. i n, XXX pag. l4- 
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pretore fu sotto gl’ imperatori cambiato in (juello di 
proconsole, e quelle lettele Q. PII. PR. non deb- 
bonsi leggere quaestor propraetore; ma bensì qu^estor 
primae provinciae ^ giacche la Sicilia era divìsa [in 
due provincie, la LiUbetana e la Siracusana, per go- 
vernare le quali maudavansi un iirctore e due que- 
stori (i 8 ). Alle altre diilìcoltà del D’ Orville mi sem- 
bra di poter noi facilmente rispondere. 

I.® Abbiamo noi notizia presso Tacito della fami- 
glia Ateria sotto gl’ imperatori. Poiché un Q. Aterio era 
opposto a Tiberio (i^); eia di lui morte narra lo 
storico con elogio dei meriti del medesimo (ao). Un’ 
altro Q. Aterio poi fu console con D. Giunio, l’anno 
stcs.so che Nerone di anni i 6 prese a moglie Otta- 
via (31). Ma la famiglia Ateria in Sicilia è meiizio- 
uata in una inscrizione presso il Castelli (33), già ri- 
trovata in Termini. Senza parlar ]>oi della famiglia 
Cornelia c dei rapporti della medesima colla Sicilia, 
possiamo addurre un’ inscrizione (ad), che si legge qui 
in Palermo nel palazzo senatorio, nella quale vien 
menzionalo lo stesso L. Cornelio Marcello e forse co- 
gli stessi titoli 

RER. 

. . . . L. CORN 

MARCELLUS 

PR. PROV. SICILI 

PR. PROV. EIVSD. PRO. . . . 

EX MULTIS 


Dunque poterono realmente esistere L. Aterio Can- 
dido proconsole, e L. Cornelio Marcello questore deUa 
prima provincia. *> 

(18) Cic. io Verr. «fi. II. lib. l. c. 4 i Quaestorei utriusque proviti- 
eia» qui irto pratore fuerunt CMrn Jateibut, mihi pra»*to Juerunt. 

(19) T3C4t. ann*l. Iib. 1 c- i 3 . 

(10) Ibi c fii. 

/li) Ano. lib. XII C.58- 

(11) P. i 33 i8. C. HAXERIVS 

C. L. 

AGATQCLES. 

(il) Cutelli p. IO. XXIII. 
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a.** La iscrizione ci chiama necessariamente ai tem- 
]>i imperiali. Imperciocché la i*epubblica dei Libbe- 
tani non è altra che la colonia romana in Lilibeo con-' 
dotta, essendo tal mamera di esprimere il titdio pro- 
pria delle colonie romane; infatti cosi s’ intitola quella 
di Palermo (34), quella di Tindari( 25 ^ e la stc-ssa 
di Lililieo (26), mentre i magistrati dei greci siciliani 
aveaiio altri nomi come i proagori, i Jerotiti ecc. (27). 

Ma la colonia Augusta cognominata Elia fu man- 
dala in LUibeo dall’ imp. Adiiano (28). Dunque l’ i- 
scrizionc in questione è posteriore all’ impero di quel 
Cesare, o almeno alla fondazione di questa colonia. 

3 . ® Ecco quindi la ragione per cui trovasi scritta 
in latino (29) . 

4. ® Non bisogna pensare ad una cessazione di guer- 
l'a, giacchi; la Concordia fra due città è conseguen- 
za di una lunga amicizia. 

Dalle quali cose ricavasi i® che non fa bisogno ri- 
vocare indubbio l’autcnlicità della inscrizione, a.® Che 
non avvi relazione tra la ConcortUa delle due colonie 
Agrigentina e Lilibetana col tempio di architettura 

(34) Ciilell! p*^ 38. VII- al passim. 

(35) Magiiore , Brtoe cammatUario su alcuni inscrizioni latini r i- 
trovale in Tindari ri Giornr di se. lelt. e art. per la Sicilia tom. 
XXYll o 3 g. 396. 

(3$) Castelli pag. 393. RESP, COL. HEL. AVG. LILTB ET. 

(3^) Castelli iascript. paa, 81 Mùtier, dii Doriir,lU pi'|i64 • >68, 

(aS) y. Spanheiin. di Vsu. il pressi. N. vol.ii. dita. Xlll p. 606. 
Il Reinesio Syntagm. Inscript. ani. classi IH 38 io veoe COLs HEL. 
scrisse COL. IIELVi Perciò riportò la colooia Lilibetana alt* imp. 
El vio Pertinace. 

(ag) Le medaglie ebe appartengono alle Colonie romane in Sicilia 
olirono pure I* insorixione latina. La colonia romana di Agrigento 
contò fra le altre una medaglia, in cui ai vede la Triqnetra con tre 
spighe distribuite in mez^ alle gambe, c nel mezzo la testa di Me- 
dusa; nel rovescio poi dentro una corona AGRIGENTTIM. Torreni. 
n. s. lab. Vi n. ig. A tal proposito dottamente diate l'Eckel tome 
1 p. igl IIos nummos esse AgrigerUi landem colonite, 10 ipso, quei 
latine inscribantur comprolaUtr-, OmissUm colonici vocahulum non 
ojficit, nam et colonia Paesti numi tantum inscribantur PAIS. A que- 
sto proposito facciamo menzione di nn.i medaglia sinora inedita della 
Colonia di Lilibeo, la qitalc esiste in Calataiìini presso il dot. Gin- 
•eppe Leonora cioè. LILTB.. T. tiua cedra. Nel rovescio AVGU . 
dentro una corona. 
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greca, anzi arcigreca, mentre le c 9 lonie romane in 
^ Sicilia fabbricavano con la loro propria arcliitcttura, 
anzi io oserei dire o che i Siciliani greci non innal- 
zarono monumento alcuno sotto i romani, o che fu- 
rono costretti a uniformarsi a’ loro signorì , di che 
chiarissimi esempi abbiamo in Taormina, Catania , 
Tindari ecc. 

L’ inscrizione dunque potè appartenere a un’ ara 
nel foro, come un’ ara della Concordia si eriggeva 
pure nei foro di Siracusa (3o). 

Tempio di Giunone Lucina 

All’ est dd tempio della Concordia veggonsi gli a- 
vanzi di quello di Giunone Lucina. Ma questo che 
oggi così chiamasi, dal Fazcllo fu detto della Pudi- 
cizia, ritraendo tal nome da quello di 'Torre delle 
Pulcelle che avea a* tempi suoi , e nel ms. di Va- 
lerio Rosso già sopra mentovato, anche chiamasi delle 
Pulcelle {Zi. Ma il Fazello nonaiua ancora il tempio 
di Giunone Lucina, di cui non detenniua il sito. Fu 
quindi dopo quel secolo che acquistò tal nome. Che 
in Agrigento sia stato eretto un tempio a tale diva, 
è un argomento tratto da Plinio soltanto, il quale 
parlando del pittore Zeusi dice così — • Deprehendiiiir 
tamen Zewxis grandior in capitihus articulisque , 
alioquin ianius diligentia ut Idgrigentinis facturus 
tabulam, quam in tempio Junonis Lacimae pubblico 
dicarent^ inspexerit virgines eorum nudas^ et quinqiie 
elegerit , ut quod in quoque laudatissinium esset , 
pictura redderet — (32). 'La pittura di Zeusi, risul- 
tamento delle pulccUe ignude, c riportata aueora da 
Cicerone (33), e da Dionigi di Alicarnasso (34), i 

(30) Lìtio XXIV H t. Góller de titu et origin Syrac, p. 5ii 

(31) firjdone 1 c; p. ^ In cliiama di Veaere. 

(32) I/isU nat. lib. XXXV c. 9. 

(33) He Inveni. lib II 1. 

(34) Ey recy Ap^aioty 
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quali due autori per 'altro di grave autorità in vece 
di nominare gli Agrigentini, fan menzione dei Croto- 
niati, presso i quali realmente esisteva il tempio di 
Giunone Lacinia così detta dal promontorio Lacinio. 
Per lo die il Perizonio (35) e il De la Champio (36) 
tacciano Plinio di sbaglio e togliendo tó Jfgrì^en- 
t'mis vogliono sostituirvi tò Crotoniatis ì Non c’ è 
dubbio clic r autorità di Cicerone prevale a quella 
di Pbnio , ma sembra a me che non bisogna fa- 
cilmente tacciar di sbaglio quel naturalista ; e se 
si sospetti per poco che sia saltata dal testo una 
jiarola, la quale or si voglia aggiungere , si possono 
facilmente conciliare Cicerone e Plinio. Io vorrei che 
nel testo Pliniano si aggiungesse Crotone in questa 
maniera — ut agrrgentinìs facturus tabulante quam 
Crotone in tempio Junonis Laclniae ■pubiice dicor 
reni etc. allor si vede manifèstamente che il quadro 
di Zeusi era un exvoto mandato dagli Agrigentini a 
Giunone Lacinia in Crotone ( 87 ) nella stessa guisa 
che per essi si mandavano in Olimpia statue di bron- 
zo (58). Per la qual cosa il tempio di Giunone o 
Ludna 0 Lacinia in Agrigento è andato via. Ma il 
Fazello riporta in conferma l’ autorità di Diodoro, il 
quale riferisce che, preso Agrigento dai Peni, Gellia 
con i suoi rifugitosi nel Giunouio , lo abbruciarono. 
La' risposta è pronta. Diodoro nomina non già il Gin- 
nonio, ma il tempio di Minerva , ove G^a si era 
ritirato (3g). '• 

' Degli abri tempi dì Gergenti. 

Posto tutto ciò che abbiamo detto sui tempi agri- 
gentini di Esculapio, dì Ercole, della Concordia e di 
Giunone Lucina, facilmente ognmi si accorge dell’in- 

(3S) In Aclitn yar. U-, lib. IV c. la. 

(3b') In Pilli, loc- oit. lom. IX p. 44^ Lip(. i^SS* 

(3^) Meycr Gesch. d, b. K. Il p. i56 crede aocnra che (ia lUtO 
un dono degli Agrigentini alta Giunom di Crotone. 

(38) Fonnaii. liti. V 0. 95. 

(3ij} Diod. lib. Xlll p. 3 ^ 9 . 
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certczca de' nomi> degli altri tempi. Il D’ Orville du- 
bita dell’ esistenza del tempio dei Dioscuri in quel- 
r antica città, e pretende. di doversi interpretare le 
parole di Pindaro, dalle quali si è voluto argomen- 
tare sifTatto edificio , per le Feste soltanto e non pol- 
ii tempio e alla perfine concede al più che' vi fosse 
stata un’ ara ( 4 o).^ A me però pare assai possibile 
che un dei tempi agrigentini fosse stato eretto ai Dio- 
scuri, giacche le feste 0 £o|eyi* elio ivi si celebrava- 
no, portano a credere un culto particolare di quel- 
li (' 4 i) e quindi probabilmente un’edificio ove fossero 
simulacri di quelli eroi; arrogi che il culto dei Dio- 
Ecurì era solenne presso i Dolici, alla stirpe dei quali 
apjMirtenevauo gli Agraganlini (43)- 

Sul culto di Proserpina poi non solo non ammette 
il tempio di quella Dea, ma uemnieno le feste van- 
tate dal Fazello, essendo state celebrale dagli scrit- 
tori come comuni a tutte le città siciliane ( 4 ‘^)* H 
Salmasio poi non trovò giammai in Agi igeo lo il colle 
vulcanio di Solino, sul quale dovea erigersi il tempio 
di Vulcano. Per altrrt dalle parole di questo scrittore 
non si ricava allatto l’Efestieo, ma al più un’ ara ( 44 )* 
Plinio poi, che si chiama in conferma del tempio , 
non {larla di questo, ma del lago ( 4 ^)> 

Che sulla cima più alla ossia nella rocca doveano 
ergersi i tempi di Giove Alabiiio (4O) e di àiinerva 

(4<>) I>> *• P. 109. 

(4i) Scol. Plad. Otfrmp, III. i.i. BKCkh Expl, PinJ, lib. I p. 
Uiillcr, Getchivhtt helUniscer'Staemme und Siaedu. l. Hq- 
^( 4 *) ^*ùllec Vie Dorier l. 40J. 

p»r 'o4- „ , 

(44) Soliiv Polpsf ot X Inlacu Agrigentino oleitm supernatat nec 
tonge inde collie f'^ulcanius, in quo tjui divince rei operantur, legna 
vilea super aras siruunt, nec ignee appoeeitnr in hanc coeegerieree ec. 

(45) Hist.JV. XXXV i5- 

(46) li culto (li Gtove Aiabirio e il ano tempio In Aitrij^cnto pro- 
venne da' Hodi, dai quali discendevano |;l! A^ifienllni. E questa una 
riflessione dello flesso Polibio lib, IX o, 31 . Cu lungo detto Aia- 
birio io Sicilia i nienzionato da Timeo apetd Steph he v. V. Tieieaei 
fragni, CXIII Gbller p. 3^4- 
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avvi la precisa testimonianza di Polibio ( 47 ). Final- 
mente il tempio di Giove Polieo vuole Polieno(48) 
die sia sialo edifìcato all’ epoca del tiranno Faiaride. 

\ 

SEtinUNTE 

Io era stato in Sdinuntc nell’aprile del 182^. Que- 
sta fiata ebbi il piacere di osservare i luoghi , donde 
furon traile le metope, che adesso si conservano qui 
in Palermo, e il bea coudotlo scavamento per il sig. 
Valerio Villareale. 

Feci però una particolare osservazione nella citta- 
della Sdir edicola già restaurata da Hittoif, e mi ac- 
corsi che nella parte anteriore quel tempietto non a- 
vea gradini, imjierdocchè ancora esiste parte del muro 
anteriore dello stereobate , nel quale ergeasi ipiello, 
dipmla in rosso ed ha altezza tale che supera un gra- 
dino; quindi se quel edifìcio aveva scalca, u doveano 
essere due laterali, o una in altro sito die al presente 
non è possibile distinguere. L’ ara quindi dovea essere 
nel piano avanti il tempio. Di dò abbiamo 1 ’ esem^iia 
neH’cdicola del foro di Pompei( 49 ) sulla quale mi sem- 
bra che Hittorf avesse restaurata la scUuunlina , ma 
la nostra è di ordine dorico 'come indubitatnente at- 
tcstano gli avanzi dipinti che si conservano qui in 
Palermo. 

ERIGE 

Non parlo di una inscrizione in un fonte di acqua 
benedetta del scc. XV in caratteri gotid , perche a- 
licna è dal mio proposito (00). 

(47) Il D' Orrille p. io5 e D' Aniioo in Fattilo tom. i pi s6i ro* 
gt'Oii ioslenereche il tenip'O foMe ano coiuecrato «d «mbedae qnel|e 
divinitèi ma aioeome Polieoo A'trat. lib. VI 5i fa parola dal la^npio 
di Minerra io AgrlKroto fabbricato a’ tempi di Terooe a quindi i 
chiaro, quanto aia falla la di loro luppoaiaiooe. 

(48) Lib. V I. 

(4g) V. Mazoii Ruinn dt Pompei pari. IV pU Xlll a XIV. 

(5o) Quella ioierixione, che rimioe per qu.i n io mi rammento atfnf/ 
Parili è nella parrocchia di a. Cataldo, a il parrooo della madaitma, 
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Ma afla parete esterna della Chiesa di s. Domenico 
trovai la seguente in greco. 

THimTANHIAAETKIOTKAIKIAIOT 
AETKIOT TIOTMETEAAOT 
nA2inNAETKIOT2I2TPI...... 

..EFESTAIOS XIAIAPXH2ÌA2 

Questa insciizione da me attentamente osservata 
e con esattezza copiata fu rinvenuta nella medesima 
città di S. Giuliano nel i685 e mandatane copia al 
eh. Vincenzo Auria fu publicata pria dal D’ Orvil- 
le(5i), e poi dal Castelli (Sa), ma così sformata che 
può dirsi inedita quella che io presento e ciò con ra- 
gione, perchè nè l’ uno, nè l’ altro l’ avea copiato dal 
monumento, ma bensì il primo dai mss. dell’ Auria, 


• ffiibiliutma e eorteiiuinio aomo, ha ti piacere che gli a* ìnterpre- 
tata« qaella da che un Arcidiacono di Maziara, tadiccnte orienta- 
listagli area detto di estere vergata in caratteri siriaci e di contenere 
H seguente senso nSaJjfooJfrt questo dono a Erice figlio di f'enerenll! 

(5i) Syllog* insoript- relcr. p. S88 Ecco come I' arca pubblicata il 
D' Orrille 

m -icirxyt Xdvxiow xatxiXtou 
Xeuxtou utov pursXXou x^ATOvyres 
««sdL'V Ì£vx(ov evpuo\t 
atytarouot 

i • 

• coti Iraduite 

Robori Leooii Caectiii 
Lauciì dii Metelli potenti* 

Omniom Decii tpoliomm 
Segestaens tribunat. 

(Sa) ùucript. p. ts6i 

m «trayni Xcvxiov x»ixtXtov 
Xiuxtou viou /xmXXou xpftTovyrof 
Kntatv Stvxtov aipiatv 
teytaricuos jjtXiatpjjvid*? 

Cohorti Lucii Caccilii 

Lacii f. Metelli praefocti ■ 

Paeon Docii f. Enrion 
SegctUoui tribunus militon. 
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il secondo da quei di Antonio Cordice. Tutti e due 
hanno aggiunto nella seconda riga la parola KPA- 
T0TNT05 che manca assolutamente nella .lapide , 
ed è impossibile che vi poteva essere, giacché [UxtWou 
termina sotto xohxiXìou deUa piima riga. 

Questa inscrizione però è di somma importanza e 
appartiene all’ epoca della prima guerra punica in cui 
L. Cedilo MetcUo figliò di Lucio fu mandato in Si- 
cilia dalla repubblica ropiana coll’ esercito e poi dis- 
fece Astrubale alle mura di Palermo (53); 

• Il nome di Pasione era in uso in Sicilia, giacche 
anche si trova un Pasione figlio di Pasione in uno 
psefisraa degli Agrigentini, i quali io aveauo mandalo 
insieme a un Teodoro in Roma (54). 

• , SEGCSTA. 

Dobbiamo alla Cxtmmissione di antichità e belle 
arti lo sgombramento dell’ antico teatro di Segesta 
portato a fine nell’ anno scorso.. I viaggiatori molto 
aveano {Kuiato su quel monumento, e gli arcliitetti 
ingegnosi, da quel che si potea vedere, iie aveano e- 
scguito la restaurazione. Non è da guardarsi però dò 
che se ne vede nell’ opera di Houel: ma fa veramen- 
te onore agli architetti Hittorf c Zanth quanto hanno 
immaginato su questo teatro, cui poco manca, di 
quello che ora si vede, alla loro restaurazione. 

Questo teatro dunque è interamente sgombro di 
tutta quella t(!ira che lo teneva sepolto. Esso sino 
alla prima precinzione è quasi intero , e vi si con- 
tano didannovc scagboni sino al pianerottolo della 
medesima; il vigesimo era costruito di pezzi di pie- 
tra di diversa dimen.sionc, i quali, interi nell’ altezza, 
nel medesimo tempo e lo scagboue formavano c la 
spalliera. Trentasetle pezzi che iàcevauo parte di qua- 

(SS) V. Polis, lib. I L. Fior. iib. li Pighio tool. Il p. 48 < 43' 
FcLeI 0. N. tom. V. p. i5i. 

(Ó4) V> Inscript,' |i. 23 ' 
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sto, alcuni interi, altri no, erano, allorché lo vi an- 
dai, sul basso ossia nel luogo dell’ orchestra, 'aspettan- 
do il destino del loro posto, giacche si controverteva 
fra i conoscitori se queste fossero sedie per i magi- 
strati o per altre persone distinte , come anche s’ i- 
gnorava il luogo loro da assegnarsi. Io feci aUor col- 
locare tre di sillàtti {«zzi sul luogo sopra additato, 
ben conoscendo che formavano il vigesimo scaglirme, 
e a ciò maggiormente determinato non solo dall’ in- 
cavo per i piedi nel 19 scaglione, ma molto più dallo 
spazio voto tra questo e il lastrico del pianerottolo. 
Ritornalo in Paleimo ho riferito alla mentovata 
Commissione il sopra esposto, e subito fu dato oixli- 
ne di collocarsi gli altri 34 pezzi di pietre sotto la 
direzione del mio compagno di viaggio Saverio Ca- 
vallari, il quale quivi era rimasto per fare de’ dise- 
gni a questo sig. duca di Serradifalco. Sillàtti venti 
scaglioni vengono tagliali da sei scale, che li divido- 
no in cinque cunei uguali e due laterali di piccola 
dimensione; ma questi due ultimi sono del tutto di- 
strutti. La precinzione è interrotta da due voniiton 
in luoghi non regolari, giacché quello della parte si- 
nistra più si avvicina alla fronte del teatio: che quello 
della destra. Ciò c stato fatto a bella posta, secon- 
do r osservazione de»! menzionalo Cavallari, percioc- 
ché appoggiandosi il teatro al decbvio della coUina 
su cui si ergeva la città, i due vomitovi corris])on- 
dono a quei luoghi ove nietteano due strade della 
medesima, delle quali si vedono ben chiari i vestigi. 

La sostruzione del teatro, quantunque appoggialo 
alla collina, consiste come in altri teatri nei soliti pi- 
loni condotti a raggio c nelle solite cavee, c ciò per 
rispaimio di fabbrica, non già perché queste cavee 
avessero potuto servire a qualche uso p. e. acciocché 
si ricoverasse il popolo in caso di pioggia. Egli non 
è da dubitare che il poiwlo s’ introducea per quei' due 
vomilori nel piancrollolo della precinzioóc , donile 
scendea per le scale e passava negli scaglioni. ' 
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11 su citato Cavallari ha ritrovato il principio di 
una delle scale, per le quali poteaù salire alla secon- 
da precinzione, e parte di un ordine dì scaglioni. Il 
teatro dunque avea due precinzioni. 

Il primo ordine di esso veniva formato da venti 
scaglioni con sei scale intermedie, il secondo da otto 
scaglioni anche con sei scale, le quali corrispoudeano 
in linea dritta a quelle del primo ordine, mentre in 
altri teatri sono poste alternatamente. Non esiste in- 
dizio e par non potersi dare loggiato su questo secondo 
ordine. 

Le dimensioni necessarie a sapersi sono le seguenti. 

Diametro dell’ orchestra. . . ^ metri i5. 9 . 5. 

' l Altezza — 3. 7 . 

Scaglione j Larghezza compreso lo 

* sporto di cent. 8 . 5. . . — 7 . 5. 

Vigesimo scaglione colla spalliera. . . ~ 6. 3. 

. Pianerottolo m. . a* 3. i. 

■ Spazio del secondo ordine. . . . m. 8 . 3. 4* 

Della scena non esiste che parte di un muro con 
una sagoma al basso che girava intorno ; nulla del 
proscenio. Nei due opjiosli angoli di quel muro 
si vedevano due satiri scolpili nella stessa pietra, di 
cui è il muro. Quando io vi giunsi , esistevano 
soltanto in ambo i lati le tibie, con un piede de’ due 
satiri; un pezzo di pietra posto sopra uno scaglione 
del teatro formava le cosce del satiro a sinistra; fru- 
gando io nei pezzi gettati, come inutili, fuori del tea- 
tro, rinvenni quello che formava le cosce del satiro 
a destra; per qui ho fatto collocare alla mia presen- 
za ambo 1 pezzi nei luoghi convenienti ; e facendo 
scavare al lato destro nello spazio fra il teatro e il 
muro della scena, ho rinvenuto un gradino e in mez- 
zo alla terra parte del deltoide del satiro vicino. 

(1 È cassai didicilc poter restituire questa scena. Esi- 
stono pezzi di colonne di vario diametro, architravi, 
•cunei ^ ardii, cornici di frontispizio alcune doriche, 
altre jonichc. Esistono pure pezzi di un attico die 
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doTca aver luogo nella «sena e in quattro di questi 
un iscrizione in parte guasta die io fedelmente ho 
copiato. Eccola 

0 SmuosrosysytdTaix^ . avKoXis . «yaurovra (x»rtp* 
toSga pou spvaaioy ctfsrcto tvs ayipxX («ycuvoiss sycH» 

Il teatro di Scgesla è un altro monumento aggiunto 
alle antichità di Sicilia e alla ‘ curiosità dei viaggia- 
tori: ma non si creda che sia un teatro grandioso ; 
lo è se lo paragoniamo con i nostri teatri , ma in 
confronto di quel di Siracusa e di altri della Creda 
è assai piccolo. Panni però che sia stato sullidente 
alla popolazione dell’ antica Segesta, di cui i ruderi 
ancor sussistono sulla collina dietro il teatro (55). 


( 55 ) T/ autore di questo articolo arca rimesso all’ lustitato di cor- 
rispontleuza archeologica di Roma, alia quale ha I' ouorc d' apparte- 
nere come Socio corrispondente, una relazione del teatro di Segesta 
quasi sìmile a questa, e il proaegreUrio di quello sig. D- Kellermaon 
gli scriyeTa da Roma sotto li 4 gennaro p, p. qucste’preciae parole 
» Il sig. Scholz arrivato I’ altro jeri mi ^ portato le due sue pre- 
giate lettere de' la e 1 4 dicembre scoiso, unitamente all* articolo suo 
intorno il teatro di Segesta. Ilo letto questo articolo nell' adunanza 
altima , e fu gradito da tutta la numerosa unione 1 e la direzione 
m' incaricava di rendergliene distintamente grazie; si atamperì nel 
Bullonino eh' i lotto il torchio u Di fatti ii legge nel sudelto Bal- 
lettino dell' anno scorso p. 170. 
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NOTA. 

Sulla collocazione dé così detti giganti nelT Olim- 

pièo agrigentino. 

Sia dalla mela dello scorso secolo le rovine enormi 
del tempio di Giove Olimpico nella vetusta Agrigento 
dc.stato avoano la curiosità e T attenzione dei viaggia- 
tori; ''d egli è da meravigliare come nei tempi ante- 
riori non se ne trovi rimembranza presso gli .sciittori 
se non se nei soli Fazello e Diodoro; il primo ram- 
mentandone r intera distruzione nel secolo XV; il se- 
condo tramandando a noi una breve descrizione del 
monumento gigantesco, come veduto egli 1’ avca nel- 
r ottavo secolo di ÌRoma (i). Le scarse notizie poi dello 
storico di Agira, e le espressioni poco esatte dello scrit- 
tor delle Deche bau dato luogo a svariati concetti, onde 
immaginare la situazione e l’ innalzamento di un edi- 
lizio, che nella suà grandezza le fabbriche del medesi- 
mo genere di gran lunga superava. INIa da che per 
provvide cure del Governo nei primi anni del nostro 
secolo comiuciossi a sgombrar la terra che lo teneva 
sepolto (a), e a operarvi degli scavamenti regolari , 
sin d’ allora ebbesi la fortuna di ammirarne le dimen- 
sioni este.se e la forma della pianta, di conoscerne vari 

(i) Soltanto in Polibio iene fa nienxionc lib. IX. ai, q 

Aiòi ToO 'OXu,uirtou yfxc ouvriXci»)' pisV otXt 6ÌXr,(fe. x»- 
T» Sì nìv £V(,3oXtìy xai lò (Aèysòos on’5’ àffotow ouv tóv 

KCtXX TTIV LXXx^gc dOX£( \si 1 TcO^Xt tecondo la oorrexione dal 
Cluvario Sic, Ant, lib. I, p. ao3. approvala dal 'WesieHingio in 
Diodi lib. XIII. c. 8a- p; 3^8. ad Bip. 

( 3 ) Il marcheae G. G. Haiia fa il primo ebo coneepi il diiegno 
di fare ivi drgli scavamenti , ebe coinmonicò a roons. Alfonso Ai- 
roldi iniaodenle della antichità aicule in Val di Mazzara. Quarti fe- 
ce il progetto a S M. il Re, a I' impreaa Snalmente fu cominciata 
nei i8o3 sotto la direzione di D. Giuseppe Lopresii gergentiuo. V. 
Hans, Maggio sul tempio t la statua di Giove in Olimpia e sul tem- 
pio dello stesso dio Olimpio in Agrigestto. Pai, i8i4- >■> 4- P*8‘ 
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particolari e di veder comparire qualche qaaotità di 
pietre scultc, delle quali fiualmente alcune insieme rav- 
vicinate lian dato a vedere un gigantesco telamone , 
la collocazione del quale e dei simili ha esercitato e 
posto alla tortura 1’ ingegno degli architetti e degli 
archeologi. Quanto desiderio non ha lasciato a noi 
Diodoro nella sua descrizione, giacche non ci fu per- 
messo vedere coi nostri propri occhi e ammirare la 
colossale fabbrica dell’ olimpico di Agrigento ! 

Non h già mio divisamenlo ragionare su tutte le 
parti che questo edificio componeano e imprendere con 
scientifico restauro 1’ intera restituzione. Sarebbe per 
me ardua impresa e inadatta alle mie fievoli forze , 
e j>er altro le fatiche del dotto e ingegnoso Roberto 
Cockerell su quel tempio son già venute alla luce io 
Londra (3). Io mi son proposto di sommetlcre alla 
cortesia dei miei leggitori un mio pensiero sul collo- 
camento de’ cosi detti giganti in quel vasto edificio, 
e quantunque uomini sommi e ingegnosi abbiaim e- 
messo dotlameute i propri concetti sulla sitiiazioue dei 
medesimi, pure fra tanti, io me V auguro, avrà forse 
luogo il mio. 

Non parrà certamente discaro favellar pria de’ pa- 
reri sul nostro assunto, che finora mi son noti, e per- 
chè il mio discorso di chiara luce risplenda, pregio 
deir opera egli mi sembra esporre, avanti ogni altra 
cosa, le basi su cui le diverse opinioni si appoggiano 
degli scrittori. La descrizione dell’ olimpico data da 
Diodoro, la notizia della distruzione del medesimo 
scritta da Tommaso Fazello, e 1’ insegna moderna di 
tergenti sono i tre fonti, donde son provvenule tante 
opinioni. Diodoro dunque (4) vide il nostro tempio, e 
cosi lo descrisse — La costruzione de’ sacri tempi, sin- 
golarmciile ipiello di Giove, chiarissimo argomento ci 


{3) The temjfle oj" lupiur Otynipiut of C. K. Cockerell. Londoti 
i83o. Ili fui. con Hieci tavole incile a buliuD. 

(4) Bihl, Lib. Xlll. c. 83. 
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somtniaistra dulia inagaiBcenza degli uomini di allora. 
Molti di questi consunti sono dal fuoco, altri rovinati 
iuteraincnte, per essere stata più volte presa da’ ne- 
mici la città; ina 1’ olimpico tempio, allorché aver do- 
vea r ultimo suo compimento, non vi potè giungere 
a cagion dulia guerra, e sin da quella stagione, dis- 
trutta la città, mai più non ebber possanza gli Agri- 
gentini, di dar fine alle fabbriche ( 5 ). Questo tem- 
pio [ìoi è lungo 340 piedi, 60 (160) largo, e alto 120, 
non compreso il basamento (6). È assolutamente il 
più grande di quelli della Sicilia, e con quei di fuori, 
non senza ragione, paragonar si può , riguardo alla 
grandesza della sua costruzione. Benché non gli fosse 
avvenuto di giungere alla piena sua perfezione, pur 
ne resta a vedere la dis|)osizione. Imperciocché essen- 
do altri tempi di sole mura, altri di colonne circon- 
dati, questo riunisce c 1’ una c 1’ altra costruzione. 
Poiché ì muri si elevano congiunti alle colonne, ro- 
tonde al di fuori, e nell’ interno quadrate. Quella 
parte delle colonne che si mostra in fuori, ha la pe- 
riferia di venti piedi, talché nelle sue scanalature un 
corpo umano adattar si potrebbe; quella di dentro è 
di piedi duodeci. Nei portici, la grandezza dei quali 
e l’altezza destan meraviglia, rappresentasi al prospet- 
to orientale la gigantomacbia, eccellente e nella scol- 
tura e nella grandezza e nella bellezza; all’ occiden- 
tale poi l'eccidio di Troja, ove é a vedere ciascun eroe 
nell’ espressione convenevole alla parte sua propria, 
et Fazello (-j) poi riepilogando la descrizione di Dio- 
doro, cosi soggiunge <c Id templum licei progresso 
aevi oliai eorruerit, purs tamen ejus tribus gigan- 
tibus columnisque suff'ulta diu post superslitit; quam 
agrigentina urbs insignibus suis additam adhuc prò 
monumento iiabet. Inde agrigentinis vulgatura carmen: 


(5) Vedi la Oigreatione I- 

(6) Vedi la Oigretaione 111 
(j) Dtc. 1. Lib. VI. c. I. 
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signat Agrìgentum mirabilis aula gigantum. At tan- 
dem agrìgentinonlm incuria anno salnds i4ot id. de- 
cemb. K) ind. in extremas ruinas abiit, nihikjue aliud 
hodie eo ceniitur loco quam insanarura molium cu- 
mulus, palatium gigantum vulgo adhuc appcllatus, 
ut hoc epigrammate imperitiam barbariemque pu- 
raiti sonante a poeta quodam ejus saeculi et casum 
ef tempurs mernoiiae (duin prostemebatur) proditum 
in archivio agrigentino inveni. 

Ardua bellorum fuit gens 'agrigeniinoruni 
Pro cujus factis magna virtute peractis 
Tu sola digna siculorum tollera signa 
Gigantum trina cunctorum forma sublima 
Paries alta ruit, civibus incognita fuit. 

• Magna Gigantea cunctis videbatur ut Dea. 

■ Quadrigenteno primo sub anno milleno, 

Nona decembris defedi undìque membris 
Talis mina fuit inditione bisquina. 

1 versi, quantunque barbaramente scritti, di quel 
poeta contemporaneo alla rovina estrema dell’ olim- 
pièo Agrigentino, danno a divedere che allora di quel 
inagniiico tempio esisteva una parete, alla quale erano 
attaccati tre telamoni ,’che il poeta chiama tre dei 
giganti siciliani; che rovinò per incuria dei cittadini 
di Gergenti ; che di questi' tre telamoni uno era al 
sesso femminile appartenente, e perciò era chiamato 
una gigantessa; che la distruzione di questa parete 
coi tre telamoni successe 1’ anno dell’ era volgare 
i4oi a nove dicembre, indizione decima. 

Finalmente l’insegna della moderna Gergenti clic 
comunemente vuoisi ])iesa da quei tre giganti, e che 
probabilmente lo fu, c<Misiste in tre telamoni attac- 
cati a una parete, de’ quali uno è del fcmminil sesso, 
soslenouti un castello con tre torrioni, e vi si legge 
il mollo — Signat Agrigentum mirabilis aula gi- 
gantum — . 
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Queste notizie soltanto sapeansi sino al principio del 
secolo corrente, e da queste vari concetti formavansi 
dagli archeofili. 

Pria di ogni altra giova riferire la strana opinione 
del volgo, che allor correva, cioè che il tcnijùo tutto 
era sostenuto da tre giganti (8). « Questa diceria, dice 
'' il D’Orville (9), appoggiasi allo slciuma agrigentino: 
perciocché i tie giganti sori'cggono non parte ma l’e- 
difìcio intero. Ciò poi non è alièrniato dal poeta con- 
temporaneo alla rovina del tempio. Anzi conviene cre- 
dere che quello stemma sia favoloso, giacché Diodoro 
nemmen ne fa motto, ciò che sarebbe stato solenne, 
attesa la grandezza dell’ archetipo ». 

Sarebbe un perdere il tempo se noi confutar vo- 
lessimo quella volgare opinione, essendo fuor di ra- 
gione che un’ edifìcio cosi vasto fosse sorretto da tre 
atlanti. Diciamo soltanto al sig. D’ Orville che lo stem- 
ma di Gergenti, come anche quelli delle altre città 
moderne, non dee riferirsi ad ejroca rimota, ma bensì 
al medio evo, ed è quindi assai probabile che le armi 
gergentine avessero avuto per tipo i tre telamoni che 
allora esistevano in piedi. 

Non men stranamente mi par che pensino alcuni 
i quali confondendo la guerra dei giganti riferita da 
Diodoro come rappresentata india parte orientale del 
tempio, c i giganti rovinati, 1’ anno sopracitato , vo- 
gliono che i giganti, de’ qqali parla il poeta del 1401 
e il Fazcllo, sieno quelli' che appartenevano alla men- 
tovata rappresentanza ; e ciò certamente asseiiscono 
perché in Diodoro inenzion fassi non di altri giganti, 
che di quelli i quali vedeanss in combattimento con 
gli Dei (io). Strana confusione! giacché Fazello e quel 

(8) Miiiiler toni. I pw S9. 

(9', Siiula p, 91. 

(lol MiiiUer loin. I. p. 89. e Tommasìni, Briefe aus Sizil/tn^p. 
160. dicono che il buso rilioiroyappi'eseQlanic la f;ig.iiilotnachia nel 
frontiapicio occideoiale cadde l'anno i 4 ai. Errore groaiolaoo, giac- 
ché di Atlanti parla il poeta di quel secolo. , 


» 
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poeta cbiamaron giganti (piei telamoni per accomo- 
darsi al parlar del volgo, che appellava quel tempio 
il palazzo de’ giganti. 

Per altro .se i giganti riferiti dal poeta testimone 
oculare fossero stati quei di Diodoro, allora la rovina 
del tempio non sarebbe stata 1 ’ estrema; perchè sendo 
quella rappresentanza o nel frontone o nel portico , 
sarebbe caduta, senza che avesse potuto rovinare il 
mufo inferiore che la sosteneva; finalmente il ritrova- 
mento de’ talamoui ha fatto vedere la falsità di quella 
supposizione (i i). 

Altri scrittori in nulla curarono sifiàtte opinioni , 
ma forse ponendo maggiore attenzione alle parole dello 
storico di Agira, il quale accenna avere avuto il tem- 
pio due portici orientale e occidentale, immaginarono 
pria di ogni altro la pianta dell’ edificio, e collocarono 
innanzi ad ambo i prospetti un rango di colonne iso- 
late che sostenessero tali portici (12); e alcuni ancora 


(il) Futtì a' noslri gioriii chi opinò, quei(i (rliiDoni alti palmi 
trema e nella politura di torreggere un clic, eiicre appartenenti al- 
ia rappresentanza della goerra dei giganti. V, Biblioteca italiana 
voi. 64. p. 3 o 8. 

( 11 ) Carlo Fea in ff'iiikelmana Tom. 11. p- Cyj. n. a.» Egli i 
probabile che questi due pollici erano formali almeno di un rango 
di colotiDe isolale disiane due iniercoliintil dal muro della cella 
dalla stessa proporzione della altre me^ze eolonnc, delle qa.ili soie 
Diodoro avrà preso la m'sura, »enza dubbio, peicliè ciò er.i più fa- 
cile» Non ho potuto comprendere come abb ano potuto imm^gi* 
Dare la pianta dell* OHniprèo a^rifientioo il Sairii Non e il W lk>nf. 
Il primo$f^ojrage pttlorese^ut de Jt^aples et eie Sicile^ Voi. 

Pad. 1. cap, 8^ nella ploétche^ presehta una table coniparati\»e dee 
TempleSy dee theatret^ et auivet edijices eiììtie^ue» de la ò'icUe. Ivi 
trovasi la pianta or citata, consistente in un purallelo^^rsiminu for- 
mato da diciassette colonna in ciascun de* lati ma^igtovi , e da otto 
in quello de* minori, conipreae le angolari. Due oidmi di colonne 
aoDO nei pro«p<*til. Tulle siffaile colonne isol.iie formano >1 penati- 
lio. La cella c iniaglnata con un muro per ci.urnn hito , «il quale 
aono incastrate undici colonne, e con pilastri nelle quattro punte; 
Per quattro colonne isolate si enira tanto net pronao, die nel po- 
■lico. Il nacs )>a per ciascun lato nove colonne isolale, oltre due 
alfre attaccate nei piccoli muri* Il Wilkins The antìquities of md- 

S hfe Oratela; Cnmbridge i8o<j, jé^ip,entum plat. ij dà la pianU 
el medesimo ediRcio nella forma se^oeote. Dn parallelogrammo 
composto nei lati maggiori d^ diece mezzfcolonne attaccale al maro» 
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alle colonne sostituirono quei giganti (i 3). Ciò vera- 
mente si rassomiglierebbe a’ tempi Egiziani, nei quali 
quasi sempre veggonsi i portici sostenuti da figure colos- 
’sali. Ma gli scavamenti eseguiti nel principio di questo 
secolo fecero vedere qual vano ghiribizzo si fosse que- 
sto. Poiché r olimpico agrigentino nessun ordine di 
colonne isolate avea nei prospetti ( 1 4 ). 

De-Non finalmente riferisce 1’ opinione di quelli che 
avrebbero voluto i questionati telamoni occupare il 
luogo delle mezze colonne riferite da Diodoro. « Gli 
antiquari, dice egli (i5), hanno preteso di non esser 
mai esistile tali colonne, e che i giganti sostenevano 
questi capitelli in forma di cariatidi: appoggiano que- 
sta opinione sulla vecchia tradizione intorno al nome 
di tempio de’ giganti, che gli è restato, e sulle arme 
attuali della città, che, si dice, sono state prese da 
questo monumento che 
gloriati di possedere, e 
portanti un castello con tre torrioni, i quali non sono 
che i capitelli del tempio malamente scolpili in tempi 
barbari. Ciò che potrclrbe ajutare questa ipotesi è 1’ 
assenza assoluta di pezzi di fusti di queste colonne, 


gli agrigentini si sono sempre 
che rai)t)rcsenla tre giganti 


nelli minori da sei con tei colonne isolate . in ambo i prospetti per 
•otienere i portici. Due coloonc per ciascun telo dentro dei pronao. 
Due ranchi di colonne di minor diametro isolale div dono la cella 
in Jrc na vate. Ogni ran^o di duodcri c«ilonnr. Qiratrcmere de Qnt- 
Dcjr surla restitutinn rlu tempie de Juppiter Ofyntpirn à j4grigent€ 
poneva anche sei colonne nei lati mmori, t tredici nei niaizgioiif 
ma allietale al muro. V, jirchives letleiavies del hwope^ Toni» VI* 
i8o 5, p. 84* Qoal sta però la vera pianta dell’ olinip e» «gr gemino 
già presente agli occhi di lult*, nierrc gli scavi fattivi , può ▼€- 
dersi neir operetta sopra c>tala del marcii, llauv. V. aiiclie Politi, 
Guida di Gir genti TaT* i4« 

(1 3 ) Qiie.ila opinione viene riferita da F<^a /oc, c/f. come quella 

eh 'era appoggiata alla relatione del Faaello. quasi che quest» avesse 
detto che Ire dei telamoni drl pariico erano rinia>li all ìmpiedi 
sino all'anno i 4 ^t« H non vuole accogl lere s fletto parere. 

Ma le parole di Fascilo da noi riportale non possono allatto avtio 
riguardo alla or ora enunciala supposisione. 

(14) V. Haus /oc. cit. e Politi toc. cit* Il march. Haus avea aoeorn 
congetturalo un portico, ohe subito rigettò I c. p e 70 . 

( 1 %) Voyoge eri Stcile p.i3a. 
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e più di probabilità nella intera distrazione di questi 
giganti di cui la scultura avrebbe oBèrto più dì an- 
goli c più di superflcie aU’ impressione dell’ aria e alla 
distruzione assoluta, che le grosse masse arrotondile 
e le forine costanti delle colonne incastrate (i6)». 

Non la d’uopo ribattere 1 ’ opinione de’ riferiti an- 
tiquari , giacche questa si oppone direttamente alle 
espressioni di Diodoro tanto esatte, come l’ han mo- 
strato gli scavamenti ultimamente eseguiti. 

In fatti si sono trovali tutti i pezzi che componeano 
r intero fusto delia colonna impegnata nel muro (17) 
e per altro i pezzi che compongono i telamoni rin- 
venuti si sono nella cella e nou altrove. 

Le or mentovate opinioni si erano emesse prima 
che si eseguissero gli scavamenti di sopra indicati. 
Posciachè però quelle immense rovine a sgombrar si 
presero, e fra gl’ immensi ruderi si cominciarono a 
rinvenire teste e pezzi in pietra appartenenti a gi- 
gantesche Ggure in forma di telamoni, allor si fu che 
gli eruditi si studiarono concretamente onde assegnare 
un posto nel tempio a siila Iti colossi. Le opinioni già 
riferite non ebbero più luogo: se ne misero fuori delle 
nuove, secondo che ciascun autore di esse facea 1& 
proprie osservazioni sul luogo. 

L’ architetto inglese Roberto Cockerell fu in Gir- 
genti nel 1812 e fallo profondo studio sulle rovine di 
quel tempio, propose la seguente sua opinione, che 
poi anche pubblicò nella sua opera sopra citata (18). 
Volle egli che sull’attico della cella 3’ innalzassero i 


TI come Rctionico Via%%io inSicilia p* 91 dice « è chiaro che 
ogni capitello di colonna doveva esser soflollo da un groppe di Ire gi- 
ganti; ed to possiedo un raro diseg no dì Annihale C iracci^che mirabiU 
meole esprime questo architellonico pensiero, accoppuiulo tre rnusco- 
tosi uomini «otto un* abaco solo per sostenerlo colle mani e col capo ». 
(ip) V. Politi Leltfta ul Ciantio Panitteri ccc. 

(té) Può coosiiliarsi per osservare 1 ' opinione del Cockerell il pitmo 
tomo del y'oyage cn Sicile in foi, max. dove si trova in una tavola 
incìso lo spaccalo del tempio V. anche Politi Guida dt Girgenti laT>iO. 
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telamoni per sostenere l' ultima cornice , ciascuno a 
piombo de’ sottoposti pilastri. Chiamò questo, secondo 
ordine, attico cariatico. Le arme di Gergenti, dice 
egli, provano grandemente in favore della posizione 
che io ho assegnato alle statue. Questa fu la solu- 
zione del problema e il luogo originale delle statue 
colossali di cui si trovano i frammeuli fra le rovine, 
che attirarono in seguito tutta la mia attenzione. Egli 
era facile di convincersi da questi frammenti che un 
seguito di statue, esattamente simib Jielle loro forme, 
la loro attitudine e proporzione avessero formato uno 
de’ principali ornamenti di questo tempio. Cogli avanzi 
che ho trovalo, io pervenni a ricostruire la figura di 
uno di questi giganti. Questa figura non è che la 
copia di un disegiio che io lasciai ad alcuni amici in 
Gergenti colla speranza che sì sarebbero incoraggiati 
a innalzare uno di questi colossi. ,E stato poscia per 
i viaggiatori un’oggetto di meraviglia; io sento con 
rammarico che questo progetto si importante non è 
stato posto in esecuzione. La scoperta dei frammenti 
di quattro statue, tra le rovine poco considerabili 
eh’ esistono ancora, ci porta a credere con ragione 
che dovea esisterne un gran numero. Dai resti di que- 
st’ ordine die rassomigliano agli altri moddli del do- 
rico in Agrigento, egli è evidente eh’ essi non diflè- 
rivano nell’insieme da quello che i Greci impiegavano 
ordinariamente, lo non posso dunque dare a queste 
statue altro luogo che quello eh’ esse occupano nello 
spaccato. La loio situazione in una tale parte del tem- 
pio è conforme al luogo e alle funzioni che i Greci 
davano spesso ai telamoni e agli atlanti, secondo \ i- 
truvio \ I. /\o. sia che qncsti giganti sopportassero la 
volta del monumento, come gli atlanti sopportavano 
il cielo, sia che essi si umiUassero davanti la magni- 
ficenza del Dio eh’ essi aveano osalo sfidare. Il luo- 
go eh’ essi occupano qui ^ può essere appropnato al 
soggetto. La storia dell’ architettura non può fornire 
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alcun esempio di una costrazione più rimarchevole per 
la sua orij(inalilà e la grandezza dell’ efFelto che pro- 
duce la prospettiva di questi giganti di dimensione co- 
lossale ecc. 53(19), 

Ranhcllo Politi Siracusano da molti anni dimoran- 
te in Gergenti, fu presente agli studi del Cockercll , 
ne profittò e poi prese a disaminare il progetto dell’In- 
glese architetto. Vide egli che questo si opponeva al 
numero de’ telamoni citati da Fazello c a quello che 
vedeasi sulla faccia del luogo ». Ksige, dice egli, il 
disegno del Cockerell ventiquattró giganti, tanti quan- 
ti sono i pilastri della cella, e noi a stento ne trovia- 
mo due e qualche parte di un terzo >3 (20) sulla consi- 
derazione di queste cose, nel prospetto di occidente, 
siegue il Politi, taglio nel centro la mia porta, toglien- 
do via le colonne di mezzo. Il lungo sopraciglio di 
essa, formato da due pietre, sostenute da tre caria- 
tidi o giganti aggruppati , la dividono in due spaziosi 
vani, uguali tra di loro. Contribuiscono essi giganti 
alla solidità reale ed apparente, alla bellezza e deco- 
razione della porla, agiscono in vece di colonna e si 
accordano appuntino al notato passo di Fazello. Posti 
nel mezzo i giganti, ai lati le colonne, ecco una par- 
te del tempio sostenuta da giganti e da colonne; men- 
tre che i giganti non sono il sopralimitare, ma buo- 
na parte del cornicione e del fastigio soslengono 33 ( 2 i). 

Questa opinione avea emesso il Politi l’anno 1819. 
Ma nel iSaS rigettò quella e convenne più presto col 
Cockerell. « Nell’ aiizidella lettera, dice (22), espressi 
la mia opinione sulla situazione de' tre giganti o ca- 
riatidi, ma scorto sempre dal solo amore della veri- 

(ig) Letlm de C* K. Cockerell i 14 fevrier i 8 a 4 i>H • voi. del TÌeg- 
giociUlo. Que>l« Icliere mi renne oomunicila da Severo Cavallari. 

(ao) LeUrra cit- p. 8 . 

(ai) Ivi |>. II. e la. 

(aa) Pochi cenni sui Giganti scolpiti in pietra nel gran te/n~ 
pio di Giove Olimpico in Agrigento diRafTaele Politi. Ved.Giorn. 
di scienze lett. e arti per le Sicilie tom. X p- 307. 
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tà vengo ora a rigettarla. Lo averne allora sino a tre 
soltanto riconosciuti , a tre guidato dalle parole del 
Fazello e dallo stemma della moderna Gergentì di tre 
giganti formato, m’ indussero facilmente a immaginar- 
li aggruppati per sostegno dello smisurato sopraciglio 
iu mezzo alla gran porta del tempio; ma le ulterio- 
ri lunghe e serie osservazioni di più anni tni hanno 
fatto già rinvenire sino a dicco di dette cariatidi, i di 
cui frammenti ho io collocati iu rapporto, onde ve- 
nissero da ciascuno riconosciuti a fianchi del gigante 
riunito nella gran pianta del tempio. Or volendo nuo- 
vamente avventurare una mia seconda congettura sulla 
collocazione de’ medesimi, mi è forza convenire col- 
r opinione di un’ esperto architetto inglese, il sig. Ro- 
berto Cockercll, che le dette cariatidi formato aves- 
sero un secondo ordine nell’ interno della cella o, per 
meglio dire, un’ attico cariatico ciascuno a piombo de- 
gli anù sottoposti, impegnati nel muro ed impiegati 
a sostenere l'ultima cornice dell ipetro ». Il Politi quin- 
di rigettata la prima, e all’ opinione del Cockeiell ap- 
pigliatosi, la diede per bella e fatta nel 1827 nella 
sua guida ( 23 ). 

Il pensiero del Cockerell, edito fra noi dal Politi non 
ha avuto un felice incontro. Un acre oj)positorc è 
stato, non ha guari, Niccolò Paimeri da Termini (24), 
il filale r ha ritrovato non solo ripugnante alla con- 
venienza , alla solidità c alla bellezza , che sono le 
immutabili leggi dell’arte, ma ancora discordante 
dalle misure date dai medesimi Le ragioni addotte 
dal Palineri non son del tutto soddisfacenti, se n' ec- 
cettui quella intorno alle misure. Duoimi però che 
nel suo librettino abbia malmenalo il nome di quell’ 
architetto inglese, il quale meritamente si ha acqui- 

(a3) Tav. XVI pag. 36. 

(a4) Memoria sulle antichild agrigentine. Palermo pag. 
3; e segg. 
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stato colle sue opere una riputazione vantaggiosa. 
Eppure il ])ensiero del Cockerell è appoggiato ai nio- 
minien li. Questo arcliitctto, nell’ immaginare iiigcgno- 
samenle quella restaurazione, avea innanzi agli ocebi 
r ineantada di Salomcchi. 

Ma un’ altra supposizione sul nostro propòsito fu 
emessa dal D. Giuseppe Lo-Presti (aS). Tre porte, 
dice egli, avea questo tempio, l’estrema in faccia al 
ponente , la quale era decorata da quattro giganti , 
cioè due rivolti fuori e due dentro, sostenenti 1’ ar- 
chitrave e cimasa della medesima, a guisa delle ma- 
trone cariatidi , o de’ barbarici Persiani descritti da 
Vii i nvio nel capo i del i libro. Indi scguia la se- 
conda porta, che inlroducea nel cortile {sic^ ma deve 
dirsi cella) ornata come sopra di quattro giganti. E 
finalmente 1’ ultima dopo il cortile , vicina al muro 
di oriente, della stessa forma c struttura. 

Questa opinione è parsa ìagionevolissima al sullo- 
dato sig. Palmcri , che cercò di difenderla da tutte 
le opposizioni possibili. 

Io non m’ impaccio un nonnulla nel far vedere l’in- 
sussistenza di tutte e tre questesse ipotesi, ritraendone 
argomenti dalla solidità, dal bello, dalla incongruenza 
della cosa stessa. Lascio tutto ciò agli architetti. Per 
mostrare come io la senta diversamente , a me sol 
bastano , giacche Diodoro e gli antichi scrittori non 
ne fan molto, quelle paroluzze del poeta contempo- 
raneo all’ ultima rovina de’ giganti nel i4oi. il qua- 
le cantò. GiganUim trina cunctorum forma sublima 
paries alta ruit. O pure come trovasi nell’ edizione di 
Remigio Fiorentino 

terno atlante revulso 
Sublimes miseram muri oppetiere ruinam. 

Dalle quali espressioni noi siam fatti certi , che i 

' (a5) Dissertazione apologetica su materie (ovhitettoniche e di 
storia , del do». Giuseppe Lopresti Girgentino. Girgenti 1827. 
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giganti erano attaccati al muro , e clie parte anche 
ne sostcneano , infatti caduti essi , rovinò pur anche 
il muro; dallo che chiaramente si vede l’ insussistenza di 
tutte e tre le sopra accennate opinioni. Non può darsi 

3 uella di Cockerell abbracciata dal Politi, perchè stan- 
o i giganti nel secondo ordine della cella, sarebbero 
caduti i primi tra tutti i pezzi della fabbrica , nè, 
caduti essi, sarebbe stata necessaria la rovina di tutta 
la fabbrica, mentre la testimonianza oculare del sopra 
mentovalo poeta ci dimostra la caduta del muro co^ 
me una conseguenza della rovina de' giganti. Abbiam 
per altra ragione vèduta falsa la prima opinione del 
Politi, si manifesta poi anche per tale quella del Lo- 
presti, giacche i giganti dovevano esser rimasti o due 
o quattro, e non mai tre. ' 

Considerando io l’ insussistenza di siffatte ipotesi, 
mi venne il pensiero di poter veramente ritrovale il 
luogo ove situati erano questi così delti giganti, e mi 
feci a ricercare di collocarli ^ maniera da conciliare 
il racconto della loro ultima caduta c fallezza di essi 
medesimi con i muri. 

Pria di ogni altra cosa mi sembra pregio dell’ o- 
peia discutere se tali colossi di pietra, che certamente 
doveano far parte di questo grandioso tempio, rap- 
presentavano i giganti o no. Io sono per la parte ne- 
gativa, si perchè sarebbe stata insulsa la rappresen- 
tazione de’incdcsimi nell’ interno del tempio, mentre 
in un dei frontoni si vedevano debellali dai fulmini 
di Giove; come anche perchè facendo i giganti nella 
postura, 'in cui li vcggiaino, parte di una fabbrica, 
nessuna azione faceano in rapporto alla loro storia. 
Siffatta denominazione di gi'^anti nacque in quei tem- 
pi d'ignoranza trasandati, nei quali gli oggetti snii- 
• surati acquistavano il nome di gignntoschù inf'lti le 
masse enormi dei ruderi di quel tempio, e quei co- 
lossi allora ali impiedi, gli procacciarono il nome di 
palazzo dei giganti che fu tolto a stemma della stessa 
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città di Gergenti — signat agrigentum mirabilis aula 
gigantum — L’ idea di questi colossi detti gigaati e 
quella di Giove olimpico a cui era iunalzato il tempio 
forse ha finora trattenuto gl’ ingegni degli architetti 
e degli archeologi a destinar loro il vero sito, ove 
fossero stati collocali (36). 

Abbiamo dunque in tali colossi de’ veri telamoni 
die facean parto del tempio, non tale però che sarebbe 
risultata significante comparsa de’ medesimi, ma cer- 
tamente una parte minore della fabbrica. Siccome l’or- 
dine rrtr/a//co consisteva in rajipresentare i Cari, quali 
pòpoli vinti, in posizione di sorreggere una fabbrica, 
e simile era 1’ ordine persiano; non possiamo noi del 

f iari congetturare, che gli agrigentini avessero nei te- 
□moni rappresentati i popoli da essi debellali, e dal 
bottino dei quali avessero si maestoso tempio eretto 
a Giove Olimpico? Arrogi non essere stati i soli Cari 
e i Persiani in quella maniera rapjiiesentali, ma se- 
condo lo stesso Vitruvio, questo esempio fu seguito 
da altri popoli , i quali debellali i loro nemici , in 
quella positura per iscorno li collocarono nelle fab- 
briche; oltre a ciò veggiamo nei monumenti dell’ E- 
gitto e della Nubia come ancora nei Persepolilani , 
delle ligure umane sostituite alle colonne e sorreggere 
delle fabbriche (37). 

Qui mi ricorre alla memoria il tepidarium delle 


(a6) Io non avrei fatto questa prevenzione, gnartlandnini bene 
di offenderò gli uomini scienziati, se non avessi tetto in Cocke- 
reti /oc. cit. che i giganti in tale posizione si umiliassero innan- 
zi la. mapni/icciiza del Dio che essi aocano osalo sjidare , e in 
Palmcri p, Sg. Mu se i giganti invece di esser posti aW ingresso 
ilei tempio, fossero st<iti messi a coronare quelle parti di esso, 
in Cai adoravasi il nume, sarebbero apparsi come stanti nell alta 
vetta deW olìmpo-, avrebbero avuto un'aria di trionjb le non più 
di as’vitimento-, si sarebbero mostrati in alto di scompisciare quel 
nume, dn’ qu de in a'tro silo del tempio stesso si vedeaii fulminali . 

(37) Ved. Dcscripl. de V Egypt. voi. 2. pag. 60. e 77. I sigg- 
Jollois c Itevilliers osservano come i greci avessero preso l’idea 
de' loro telamoni dagli Egizi. 
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tenne di Pompei scoperte nel 1824 (28). Nell’inter- 
no di questa camera all’ altezza di 5 piedi incirca si 
Tede tutto all’ intorno uno sporto sul quale si eleva- 
no in luogo di piccole colonne dei telamoni 0 atlanl^ 
di terracotta che sorreggono il cornicione. Nell’ atti- 
tudine rassomigliano interamente ai telamoni agrigen- 
tini. 

Alctlendo in paragone tutte queste cose, ecco l’ i- 
dea che sorge a me nella mente. Non possono gli a- 
grigentini telamoni essere stati incastrati nei pilastri 
interni addossati al muro? Ciò mi sembra la più fa- 
cile risoluzione del problema (29). 

Ma in quali pilastri dobbiamo noi incastrarli? A 
prima vista par che potessero situarsi nei pilastri in- 
terni del muro principale del tempio, di maniera che 
il muro nell’ esterno avea le colonne, e nell’ interno 
i telamoni avrebbero certamente prodotto un’cflélto 
meraviglioso ( 3 o). 

Ma siccome lo sporgere del muro interno non oltre- 
passa i palmi due e once nove, e lo spazio che avrebbe 
occupato il telamone sporgendo in fuori sarebbe stato 
di palmi sci c once quattro, si vede quindi chiaris- 
simameute non potere esser collocato in questo luo- 
go ( 3 i). . . .• 

Restano soltanto i pilastri della cella , ai quali io 
credo, potevano essere incastrati i tanto questionali 
telamoni. Prima di ogni altro però mi sembra ne- 
cessaria cosa dimostrare che il muro intermedio ai 

(a8) V. Ziihn, ìf^andgemaelde. Notke parmr. Quatremère d« 
Quiory nel BulUttìno di Corrisp. uércheol. iSag. p. i5ò — f'iag- 
gio pitlovico del regno delle due Sicilie — Eulj-lL meihod. ar- 
c/iit. V. telumons. 

(ag) Chi si se i telamoni agrigentini furono tolti a modello da 
quelli elioK costruirono la su meuluvata camera delle tenne pom- 
peiane 1 

t3o; Cosi pensava Tommasini, Brieje aus SixiUen. pag. i6i. 

!3r' Ua ciò si ricava quanto inesatto è il racconto ai razello 
sulla descrizione dell' ultima rovina del tempio pars tamen ejut 
tribus gigantibus coUimnisque suffidta diu post superstitit. 
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pilastri dovea innalzarsi insiao a sorreggere T archi- 
trave. I . Perchè , essendo il vano tra i pilastri di 
palmi i5 e once 5, quanta è la larghezza degli stessi 
pilastri, bisognava un’ architrave di una larghezza al- 
meno un poco maggiore; lo che non polca darsi, at- 
tesa la natura del calcario couchigliare di Gergenti 
non bene compatto; motivo per cui gli Agrigeutioi 
furono astretti a edificare 1 ’ olimpìèo senza colonne i- 
solate. 2 . Perchè supponendo, come vogliono alcuni, 
che il muro intermedio fosse stato dell’altezza di po- 
chi palmi, onde avesse potuto servire di sponda agli 
spettatori per non turbare le religiose funzioni (3a), 
ciò avrebbe potuto ofTendere la visuale. Conciossiachè 
la grossezza del pilastro ascendendo a palmi i5, 5. 
questo viene intersecato da un muro, lungo palmi cin- 
que, in maniera, che del pilastro pai. 3, ■j. restano 
fuori della cella per corrispondere a’ pilastri opposti 
murali, e palmi “y, y, dentro della cella per la deco- 
razione. Trovandosi quindi lo spettatore dietro del 
muro, facca mestieri veder le cose che si operavano 
dentro la cella, da dietro palmi 12 , 7 , per lo chè to- 
gliendo altrettarrti palmi 12 , 7 , dal vano tra i pilastri 
per formare un triangolo con due lati uguali, si scorge 
bene che sarebbero rimasti palmi 2 , io, dal quale spai- 
zio poleasi volgeie lo sguardo all’ altare, e ciò non 
sempre della stessa maniera, e per altro l’altare eie 
funzioni leligiose sarebbero state visibili a quei ch’e- 
rano nei primi r ani vicino la statua del sommo nu- 
me. Lo che manifesta quanto è insussistente tale sup- 
posizione. . * 

Per tali ragioni alzando il muro, abbiamo le pa- 
reti nell’uno e noli’ altro lato, dalle quali escono den- 
tro la cella i jnlastri della grossezza di pabui 7 ^ 7 ’ 
per ciascheduno. Dentro questi dobbiamo incastrare 
i telamoni (33). Bisogna però che questi convengano 

(5a) Haus, Siìggio sul tempio ec. p. 62 . Palmieri /. c. p. ai- 

(35) Vedi la tavola annessa. 
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con quelli in tre cose, nella grossezza,, nella larghezza 
e nell’ altezza. 

I Nella grossezza del pilastro. Eflcttivametilc dalle 
spalle alla punta del gomito del telamone, al presenti; 
disteso sopra luogo, si trova la misura di palmi 6 , 4 , 
che sottraendo a palmi 7 , T, resta palmo i, 3, per nor- 
ma del pilastro che si alza dietro del gigante-, c se 
questo si fa rientrare per once sei, il piccolo sporto 
di once 9 , avrebbe prodotto un bello ellèlto. Se qui 
mi si volesse opporre, come contrario alla solidità, 
che i piedi di si fatto telamone non son da tanto a 
sorreggei e un peso così enorme, io rispondo, che dietro 
delle ginocchia ancor si vede in qual maniera resta- 
vano queste attaccate al muro, e la pietra stessa mostra 
benissimo che faceva sporgere la figura nelle parti infe- 
riori, onde le gambe sorreggessero la parte superiore. 

a.“ Nella larghezza del pilastro. Ya fàccia del pila- 
stro è di palmi r5, 5. La divaricazione delle braccia 
è di palmi 9 , 4- Restano dunque da dividersi ugual- 
mente per ciascun lato palmi 6 , r; or palmi tre di 
vano .sopra il gigante in una massa così grandiosa 
sarebbe sparsa agli occhi; ma io suppongo che sopra 
del Dledcsimo si fosse alzato un capitello a becco di 
civetta, laonde diviene assai minore al vano; e se si 
voglia rastremare il pilastro, ogni difficoltà svanisce. 

3.° Nellaltezia. Suppongasi l’altezza del pilastro 
unitamente al capitello palmi -y5, come par cIk do- 
vrebbe essere l’ altezza della colonna esterna del tem- 
pio. Il capitello unitamente aU' abaco era di palmi 1 1 , 
e once otto, giacche tale è il capitello deirante ri- 
portato dal Politi ( 34 ). Il telamone disteso su quelle 
rovine giungo palmi trenta, a’ quali possiamo ag- 
giungere altri palmi due, tanto per le smozzicaturc, 
quarrto per qualche pezzo, che forse manca, secondo 
i dubbi del Palmieri (35). Dando palmi venti al pi- 

(34) Guida ecc. T»t. i3. 

(35) Loc. eit. 
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lastre su cui •poleasi ergere il telamone, con due pal- 
mi di plinto da supporsi per la visuale, e palmi due 
e once particolar capitello da collocarsi sulla 

testa dal telamone, restano |)almi otto da elevarsi di 
su insino al capitello del pilastro, abbiamo dunque 

Parte di pilastro sotto del telamone palmi. 20 . 


Pbnto del telamone a. 

Telamone 3a. 

Capitello del medesimo 3. 4* 

Parte del jiilastro sopra del telamone 8 . 

Capitello 10 . 8. 


Il totale p. ''jS. 

Posta la or ora spiegata idea, chiaramente si manife- 
sta come il poeta, contemporaneo alla rovina estrema 
dell’ agrigentino olimpico , parla del muro caduto 
per la rovina de’ tre giganti. Esempio di telamoni in- 
castrati ne’ pilastri della ccUa sopra alti plinti si ri- 
trova nella Nubia nel monumento di Guircheh ( 36 ). 
Si devono ammettere nella mia supj)0.sizione tanti te- 
lamoni quanti sono i pilastri interni della cella, la- 
sciando da parte e i pilastri del pronao c Ac\ postico^ 
come anche quei che restavano agli angoli della cella, 
e perciò otto per ciascun lato. 

Mi si potrebbe 02>porrc il contrasto che aviebbero 
prodotto questi telamoni, nella cella, colla statua del 
sommo nume. Ciò è un nulla. Imperciocché ove si 
rifletta clic la statua di Giove dovea essere puranclie 
colossale, e di una dimensione proporzionata al tempio, 
facilmente si vedrà clic i telamoni aveano nella cella 
un secondario posto. E inverità comparando noi U nostro 
tempio con quello co.struito in Olimpia da Libone, 
e la statua colossale fatta dal celebre Eidia con qur lla 
che .doveano innal/arc gli Agrigentini, facilmente e raa- 

(3(5) V. Gau, MniinuKès de la Nubie, pi. ir. a8 A. B. 3i. Vedi 
la Digressione III. 
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nifcstaraente vearassi la mia asserzione. Il tempio di 
Giove in Olimpia era allo 68 piedi grea; il trono 
sul quale stava assiso d padre degli Dei, ^guendo la 
restaurazione proposta da Ouatremiire de Quincy, era 
alto piedi 48 . o 5 o. incirca, e la statua assisa di piedi 83, 
vale a dire di tale altezza che se Giove si fosse alzalo, 
avrebbe certamente tocco il tetto, e Strabono ( 37 ) 
riferisce che la figura di Giove, quantunque assiM, 
si elevava quasi in sino al tetto. In fatti 1 altezza del 
trono non è che un sesto o un quinto meno di tutta 
l’altezza del tempio. Ciò producea un’illusione grande 
agli occhi degli spettatori. Se noi nella medesima pn^ 
iioi-zione volessimo imaginarci la statua colorale di 
Giove che gli Agrigentini doveano enggere e il trono 
sul quale doveano collocarlo, ci perdeicmmo certamente 
in misure che parrebbero mi eccesso di fantasia, ma 
egli è probabile che gli Agrigentini avessero nella loro 
fiibbrica imitato <]uclla dell’ Elide (38), clargandone 
le dimensioni, ed è ugualmente probabile che secondo 
i sensi del loro culto, e secondo la proporzione del 
teiiipio.la statua dovea e.ssere di una misura straordina- 
ria. ('.osa duiKjiie doveano c-oraparire i telamoni inca- 
strali nel muro? Qual contrasto poteano produrre se il 
Giove dovea mostrare una ricchezza immensa nell a- 
\orio, nell’ oro e in altri nobili metalli ? 

Ho esposto la mia idea sulla collocazione de telamoni 
Agrigentini. Drogo caldamente il mio cortese leggiloie 

Si quid novisti rtclius istis 
Candidus imperli-, si non, his ^ere meciim. 

Hout. £ptst. 6. lib. 1. 


(^ 7 ^ deoer. liti. Viti. p. 35a. vvVTIV 

(38) II tempio di Giove in Olimpia fu compilo lofimp.LAAAiv 

1 quello di Gergenli non era ancor terminato 1 olimpia*» 
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DIGRESSIONE I. 


Sul motiuo che dovette indurre Agrigentini a edificare 
r Olimpico. 

Egli è dA osservAre costantemente nella storia de' Greci, che 
motivi rilevanti inducevano quei popoli a innalzare pubbliche son- 
tuose fabbriche, e particolarmente templi alle divinità, dalle qua- 
li riconoscevano singolari benefici. Vittorie ottenute su nemici, 
espugnazioni di forti piazze, stabilimenti di nuovo governo, pace 
e ricchezze e cose simili, ecco le cagioni, le quali destavano Ven- 
tiisiasmo dei greci a intraprendere magnifici edifici, o almeno a 
inviare donar! di sommo pregio a qualche divinità protettrice. 

Riguardo agli Agrigentini, sappiamo da Pausania lib. V. c. aS. 
che mandarono essi a Giove in Olimpia, dopo la felice espugna- 
zione di Mozia, un dono consistente in garzoni, che alzavano lo 
mani a Giove, fatti di bronzo, opera di Calamide. Siccome poi 
ignoriamo dalla storia la guerra degli Agrigentini con i Moziesi, 
SI vuol supporre dagli scrittori, che ciò si riferisea alla celebre 
battaglia d’ Imera , cioè all’ Olimpiade LXXV. 1. (V. Hejne , 
optile, toin. V. p. 374- Meyer , Oeschìchle d. bild. K. tom. I. 
p. 76. 537. II. aoa). Se inverità questo dono fu mandato del bot- 
tino doviziosissimo riportato da quella giornata, egli mi par ve- 
risiinile che gli Agrigentini avessero mandato in Olimpia quel- 
r exvoht per allora, riserbandosi a spendere somme ingenti per 
un edificio in onore di quel Dio. Impcrcioccliè il mentovato dono 
è di tenue valore, c le spoglie riportate da' Peni furon tali che 
arricchiron la Sicilia intera, come si può leggere in Diodoro. Ec- 
co dunque come l’ idea dell’ Oliinpièo agragantino si sarebbe con- 
cepita insin dall’ olimpiade LXX V. 

Ma qui mi sia permesso esaminar brevemente questa cosa. Lo 
scultore di quelle statue supponsi cominciare a fiorire insin da 
quell’ epoca, per 1’ opera or ora menzionata , e se ne fa parola 
sino .all’ olimpi.ide LXXXVIII. (v. Mej er, mi. cit. tom. I. pag. 
76. Miiller, Ifandb. p. 89). Or io trovo in Diodoro lib. XI che 
l’oliinp. LXXXII. 1. avendo Ducezio re de’ Sicoli condotto un’e- 
sercito nel territorio degli Agrigentini ed espugnalo il castello 
Mmio, questi bisognarono marciare incontro a quello, attaccare 
una fiera battaglia, e riprendere il perduto castello. Ecco la ra- 
gione, io credo, che potè muovere quel popolo a inviare in O- 
limpia quel dono d.i poco prezzo, appunto perchè di picciol nome 
era la impresa condotta da loro felicemente a termine. Già è ri- 
conosciuto lo sbaglio di Pausania, che pone Mozia al Pachino in- 
vece del ì/dibeo, e Cliiverio, Sic. ant. lib. II. c. I. p. 007 op- 
pone a quel viaggiatore che non polca darsi 1’ espedizioue degli 
agrigentini contro una città situata al Pachino, perchè questi do- 
, I vevan.o passare per Gela e Camarina potcìitissiiiie citta iu quei 
leir.pi. La stessa cosa, io dico al Cluvcrio, che non polca darsi 
t‘Aa espedizione degli Agrigeutini contro i Moziesi situati al Li- 
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libeo, dovendo essi traversare i territori di Eraclea e di Selìniin- 
te, delle quali quest’ ultima forse vinceva allora in potenza e Gola 
c Camarilla. Lo sbaglio dunque di Pausania consiste nel confou- 
dorè il castello Mozio colla città di Mozia c nel supporre la pu- 
•nira Mozia al Pachino, dove sorgea altra città chiamata Malica, 
La ragione dello sbaglio di Pausania deve ripetersi dalla fama a 
cui giunse la punica Mozia^ e dalla poca rinomanza di Mozio c 
di Motica. Dunque il donarlo di bronzo opera di Calamide, men- 
zionato da Pausania deve riferirsi all'olimpiade LXXXTT 3. man- 
dato per il motivo or ora esposto. 

Da questo fatto alla distruzione di Agragantc contansi anni qua- 
ranta. Quell' epoca, anche compreso il tempo insin dalla batta- 
glia d' irnera, tu memorabile particolarmente per Siracusa ed A- 
grigento, giacché fiorirono in ricchezze c in potenza oltre ogni 
credere, e la descrizione delle dovizie degli agrigentini fattaci da 
Diodoro è COSI rilevante che chiama V attenzione del leggitore. 
Ora lo storico siciliano marca che gli ediiìci sacri e particolar- 
mente 1' olìmpico sono areomeuti convincentissimi della magni- 
ficenza nel fabbricare degli uomini di allora, dei quali novera il 
commercio, l’agiatezze e le dovizie. Le guerre che di quando in 

Q uando anlevano nell' interno della Sicilia non facevano che con- 
urrc ricchezze in Siracusa e Agrigento, popolare quelle città 0 
renderle potenti. Da questa cagiono dunque dobbiamo noi ripe- 
tere l' innalzamento di un edificio cosi maestoso che dovea re- 
stare nella memoria dei posteri ugualmente al popolo che n c- 
seguiva r impresa. 

Kra uno spirito di entusiasmo che scorreva nelle vene degli 
Elirni quello per Giove olimpio; per lo che in varie parti in cui 
abitavano quei popoli, si vedevano ergere templi o altari in o- 
nore di quel nume supremo, e quelli che sifiatti templi non po- 
tevano innalzare, non mancavano d' inviare in Olimpia preziosi 
doni, de' quali si può leggere presso Pausauia un lungo catalogo 
(lib. V). I Siracusani innalzato aveano il proprio olimpièo, di' era 
stalo arricchito da Gelone, ed era un luogo il più rispettato, il 
più .sacrosanto (v. Gnller, de sita et ortu Syruc. XXV. n. 85 . 
vedi ancora Muller, die Doricr lom. I. 1 16). Agli agrigentini ch’c- 
inulavano iu grandezza la maestosa Siracusa , uou maucava che 
r olimpièo, cd ecco che cresciuti in dovizie e in potenza intra- 
presero quel meraviglioso edificio, che iufeliccinente non pote- 
rono per cagion della guerra condurre a termine. ?lel tempo che 
gli Ateniesi guerreggiavano in Sicilia, potevano essi attendere an- 
cora alla fabbrica, giacche il fuoco della guerra era nel paese vi- 
cino Siracusa. 

DIGRESSIOKE II. 

Sulle misure dell' Olimpico agrigentino date da Diodoro. 

Che nel testo di Diodoro sia un crror di misura, ben Io notò 
Il VViackcliuauii e quanti dopo lui hanno scrìUu sulla pianta di 
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quul (empio. Quindi parve a quell' arclieologo che la misura del 
]atu minore non sessanta ma deve leggersi cento sessanta piedi. 
A’ tempi del Winckelmann e dopo sino al principio di questo se* 
colo, non si era ancora interamente scoperta la pianta , quindi 
dii più chi meno colonne vi supponea e perciò varia era la ma- 
niera come far concordare le misure date da Diodoro con quelle 
che ognuno s’ immaginava. Qiiatremère da Quincy fu in Gergenii 
nel 1779, osservò gu avanzi, e quindi lesse nell’ accademia fran- 
cese un suo discorso sur la restitution du terapie \fle Jupiter 
olj-mpien in Jerif’ente. Di questo discorso comparve un estratto 
nel tomo VI. degli archiues litteraires eie C Europe i 8 o 5 , dove 
si legge che quel dotto supponeva sei colonne nei lati minori più 
presto che Otto, stimando in tal maniera più facile il concepire 
le misure di Diodoro. Egli non potè inverità misurare nè lun- 
ghezza nè larghezza: tutto il suo ragionamento appoggiasi alla 
misura di un rocchio di colonna » Resta a confrontare colle di- 
mensioni date da Diodoro quelle che presentano oggi quelle ro- 
vine. Vi si trovano i 4 o piedi francesi di larghezza e 3 ao di lun- 
ghezza, rapporto esatto col numero de’ piedi greci. Quel quarto 
di rocchio di colonna e di c.apitello eh’ esiste, ci fa conoscere il 
diametro della colonna intera. Essa ebbe nel basso un poco più 
di fi piedi, conforme a’ venti piedi greci della circonferenza. So 
diiiiqiic sopra una lunghezza di 5 uo piedi, lasciando da parte le 
frazioni, si distribuiscono, secondo il sistema del dorico greco, 
cioè dando agl’ intercolunni uguali spazi, i diametri di la piedi, 
si troverò in liiiighczza il luogo di i 4 colonne. DiflTatti i 4 colonne di 
ti. p. di diani. fanno 168 p., i 3 . interrol. della medesima dimensio- 
ne (fanno i 5 p piedi, i nnari sommandosi con 168. fanno 3 a 4 p. misura 
uguale a quella di Dioiioru e a quella che noi abbiamo verilicato. Il 
uuinero di 14. colonne ai fianchi che si potranno ridurre a i 3 . se- 
condo un’ altro sistema che consiste in accordare agl’ inlercoluniil 
un piccolo eccedente di larghezza sopra i diametri, dà necessaria- 
iiicnte 6 colonne nei frontoni del tempio. Ciò si prova dalla lun- 
ghezza di i 4 o piedi che aveano i frontispizi. Infatti la dilTercii- 
za non può esser qu'i che tra il num. 6. e il 11. 8. Ma 8. diam. 
a 12. p. produrrebbero p6 p. e sette iiiterrolumii 84. p- che tan- 
no 180 p. .\l contrario 0. diam. fanno "2. p. 5 . iiitcrcol. 60, e 
per poco che si dà all’ eccesso degl’ intercoliimiì .sopra i diame- 
tri, si avranno i fo piedi di larghezza, con 6. colonne ». Afa nel 
181.^1. comparve alla luce quella memoria di Quatremère de Qui- 
uej nel tomo li delle meinoires de Ì Institut Royal da Erance. 
I.elter. ancienne — nella quale si vede che quel dotto avea cam- 
biato peusiere, in latti egli dice « Al. Dufourny nel 1788 ebbe 
la sorte di ritrovare gl’ ultimi rocchi delle colonne incastrate nel 
muro c per conseguenza rese incontestabile la misura in larghez- 
za dell’ edificio. A lui senza dubbio .-ipparlerrà 1 ' onore di rista- 
bilire questo tempio nell’ integrità de’ suoi particolari e delle sue 
minori dimenzloin, allorché pubblicherà la sua opera sulle aiili- 
cliltà della Sicilia. Il poco numero degli avvisi che mi ha com- 
niiiuicato, basterà ora all’ oggetto che mi propongo in questa ine- 
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mona. Or risulta da «queste ricerche che il monumento arca otto 
colonne net suoi frontispizi. Queste colonne incastrate avendo a- 
vuto, secondo Diodoro e secondo le misure prese l'j p. di dia- 
metro, se si sommano per la larghezza del tempio, gli otto dia- 
metri delle colonne e i setto iutercoliinui di dodici piedi, si tro. 
va una larghezza di 180 piedi francesi e trasportati in p. greci 
fanno presso a poco 190 piedi. Dunque risulnlendo nel testo di 
Diodoro la parola, SHjtTOV bisogna cambiarvi ancora il numero 
sessanta «trixovra num. 90. fiVjVYl'/Ovra ». Quindi il signor 
Quatremèrc de Quincy riprova il ristabiiimonto del testo latto 
dal Winckclmann. 

Esaminiamo la cosa. Dagli scavamenti fatti nel principio di 
«questo secolo aiihiamo difatti sgombra tutta la pianta, nella quale 
81 vedono quattordici colonne nei iati maggiori e sttte nei mi- 
nori, ciò che non aveano potuto ìmaginaro gli scrittori. Or di- 
videndo 340 p. dimensione della lunghezza data da Diodoro, a 
37 cioè i 4 diam. di col. e i 3 . intcrcol. supponendo uguali i dia- 
metri delle colonne agl' Intercol. secondo il sistema additalo più 
sopra da Quatremere, si ha il numero di 13 piedi e 03 centesimi 
per diametro. Quindi sommando sette diametri dì cnlonue e sei 
intecol. si ha il nuin. di i 63 , 67. che differisce dal num. lOo. 
per 3 , 67. Dunque Dìodoro dìeJe il numero rotondo , e la re- 
stituzione del testo fatta da Winckclmann sembra la più verisimile. 

In nulla mi occupo delle misure svariate prese da diversi ar- 
chitetti. 


DIGRESSIOKE III. 

St gli agrigentini ai>essero tratto V idea da qualche edificio 
Jìgtzia/io nella collocazione dei telamoni» 

Io ho accennato che un esempio di una cella decorata di te- 
lamoni nella medesima maniera che io suppongo qticlla dell’ O- 
limpièo agrigentino, trovasi nei monumenti della ^uhia, ed e- 
dihcl sontuosi nei quali vedonsi telamoni sorreggere le sopra im- 
poste fabbriche, ancora si trovano nell’ Egitto. Laonde tra que- 
sto c quelli si scorge una rassomiglianza, che induce a credere 
avere farchitetto dell'olimpico agrigentino tratto a modello qual- 
cuna delle fabbriche cgìzìune del inedcsin)o gcucrc. Ma è mai 
probabile questa cosa? Ecco come io la penso. 

Dìodoro rammentando le ricchezze c il commercio clic allora 
distinguevano Agrigento fra le altre città Siciliane, si contenta 
di scrivere che i prodotti delle campagne di quella città e parliro- 
larraeote l olio , erano portati in Àfrica , donde si ritraevano 
ricchezze immense. Dobl)iamo noi supporre che ancora si por- 
tavano in Egitto , dove gli agrigentini dovevano avere ricetto 
sicuro. Imperciocché i greci avevano nell' Egitto la città di ^iau- 
crate concessa loro dal He Amusis, ove ediiicato aveano un (cm- 


Digitized by Google 



44 

pio cliiamato l’ EV.ailn, alla costrnzione del quale contribuilo a- 
veaiio nella spesa anche i Uodi (llerod. II. 17H) , dai quali di- 
scendevano i l)orl di Agrigento. Che ineruviglia quindi se 1 ' ar- 
chitetto dell' agrigentino ulimpico avesse imitato nella colloca- 
zione di quei telamoni, qualche tempio dell' Egitto, quando an- 
che i famosi propilei di Atene avevano avuto per tipo quei di 
Minerva in Sais, opera di Amasis? (llerod. II. 175. fiòttigers An~ 
(Iculungen p. 77). 


•V 
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